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EDITORIALE 


Inizia l'VIII legislatura 


GIUSEPPE PIAZZONI 


La VII legislatura, chiusasi anzitempo come la pre- 
cedente, fa lasciato sui tavoli delle Commissioni e delle 
ale parlamentari parecchi disegni di legge che in gran 
Ere sono decaduti, consentendo i regolamenti della 

stmera e del Senato procedure più abbreviate soltanto 
Per l'approvazione di testi legislativi che abbiano rice- 
vito il voto definitivo di una delle due Assemblee. —_ 

Le difficoltà politiche generali che hanno determi- 
Rato l’anticipata chiusura del Parlamento sono note, né è 
Questa la sede per trattarne approfonditamente. Qui vo- 
gliamo soltanto rilevare che ai ritardi più volte lamentati 
nel varo di provvedimenti legislativi di enorme interesse 
Peri territori montani si aggiunge ora quest’altro ritardo. 
anno îì Pe quanto possiamo prevedere, solo vento sine 
Gol! Parlamento dell'VIII legislatura, su proposta del 

nno per propria iniziativa, potrà dibattere ed ap: 
td — auguriamocelo — i progetti di legge che par 
!ce'armente ci interessano. 


I finanziamenti e l’attività delle Comunità montane 


missione Agricoltura 


Mai ai Com 
della Camera he approva % referente la proposta 


& Camera ha approvato in sede 
dell; Omitato Heveio (il cui testo, pubblicato sul n. da 
î A Rivista era stato ulteriormente migliorato) a . 
S 'endo la richiesta del relatore On. Terraroli per ! Di 
LEO all'esame del provvedimento in sede deliberante. 
2 Sera dello stesso giorno però il Governo si € dimesso 
PSI cui si è avuta la sospensione dell'attività legislativa, 
mo lipresa per il successivo scioglimento dele Ca, 
Pregio i casì di conversione in legge di decreti de 
Sidente della Repubblica. o 

a Mancata a regazioni del citato provvedimenta 

Ron consente l'assegnazione immediata di 300 mihari 
Stanziati dalla legge finanziaria per le Comunità monta 
tori il triennio 1979-81: si avrà soltanto l'assegnazione 
1 65 miltardi stanziati nel bilancio 1979. si 
ao base dei parametri che saranno adottati ca: 
Governo (con delibera del CIPAA 0 del CIPE) per mo 
fo fazione dei fondi 1979 si potrà prevedere cs 
0 disponibili per il successivo biennio, 008) so dle 
ini dalle Regioni una anticipazione di fondi al pa 
IA montane per l'attuazione di prograninii. nai 
’Mprendono il 1979 e ît 1980, epoca di fine ges! per 

molle amministrazioni di Comuni e conseguentem® 


' n 
-SMunità montane. 


La rifo, 
rma dell’ordi 
degli E, ell’ordinamento 


“ti locali e della finanza locale 


È | pro- 
La riforma degli Enti locali era contenuta nel p 


gramma della maggioranza che sosteneva il Governo. Si 
ricorderà il solenne impegno dell’estate 1977 per l'istitu- 
zione dell'Ente intermedio e la revisione — nel momento 
il cui si dava attuazione alla legge 382 col D.P.R. 616 del 
24.7.1977 — delle competenze degli Enti locali e delle 
stesse Regioni. 

Il Governo ha presentato al Senato la proposta di 
legge per il riordinamento degli Enti locali. Varata dal 
Governo dimissionario nel dicembre 1977 e confermata 
dal Governo successivo, la proposta è stata contrastata 
dai Gruppi parlamentari — e per quanto attiene il ven- 
tilato scioglimento delle Comunità Montane anche dal- 
l'Assemblea nazionale dell’UNCEM del febbraio 1978 
— mediante la presentazione di altre proposte di legge. 

Per la riforma della finanza locale il Governo ha 
presentato un disegno di legge alla Camera (anche qui 
sono state presentate diverse proposte dai Gruppi parla- 
mentari) costringendo, in forza dei regolamenti delle 
Camere che danno precedenza all’esame di proposte di 
legge nelle materie in cui è presentata una proposta del 
Governo, ad una discussione contemporanea ma in sede 
separata di due temi strettamente collegati. Non v'è 
dubbio infatti che la riforma dell’ordinamento degli Enti 
locali non si può realizzare senza una contemporanea 
riforma della finanza locale da ancorarsi alle funzioni 
che verranno attribuite agli Enti stessi. 

AI Senato era stato compiuto un buon lavoro per 
giungere alla stesura di un testo di legge unificato, Ab- 
biamo già dato notizia dell'incontro avuto dai rappre- 
sentanti dell’UNCEM con la sottocommissione coordi- 
nata dal Senatore Mancino per la definizione del nuovo 
ordinamento e delle funzioni da assegnare alle Comunità 
montane. 

Alla Camera l'esame della riforma della finanza lo- 
cale si è scontrato con il decreto del Governo (detta 
Pandolfi 1°, visto che il precedente Ministro Stammati 
aveva legato il nome a due decreti annuali sulla finanza 
locale che, come abbiamo scritto('), avevano di fatto 
avviata la riforma). In sede di conversione in legge del 
decreto, relatore l'On. Citterio, si sono avute sostanziali 
modifiche, recepite pot dal Senato, tutte collocate nella 
prospettiva della riforma. 

Questi due provvedimenti di riforma dovevano esse- 
re approvati entro il 1979 per potere dare vita alla sca- 
denza elettorale amministrativa dell’80 all'elezione degli 
organi delle nuove province. Così sembravano d’accordo 
le forze politiche per la costituzione dell'Ente intermedio 
(la denominazione «provincia» restava per evitare Ja 
duplice votazione connessa alla modifica costituzionale) 
e si sono fatte anche indicazioni numeriche: le nuove 


3 


Province, comprese le «metropolitane», sarebbero 
120-125 e si dovrebbero determinare su proposta delle 
Regioni. : 

Un punto interrogativo è ora d'obbligo non tanto sul 
contenuto della riforma, che a quanto sì apprende dai 
programmi elettorali dei partiti non è in discussione. 
quanto sui tempi di attuazione. 


La difesa del suolo 


Le conclusioni degli studi di varie Commissioni 
(specialmente quella presieduta dal compianto prof. De 
Marchi ed il rapporto dei Sen. Noè e Rossi Doria a nome 
delle Commissioni Lavori Pubblici e Agricoltura del Se- 
nato) e le elaborazioni legislative compiute al Senato 
nella VI legislatura avevano indotto i due relatori Sen 
Mazzoli e Santonastaso a presentare all’inizio della VII 
legislatura (7.10.1976) un progetto di legge per la difesa 
del suolo contenente il testo sostanzialmente concordato 
dalle Commissioni prima dello scioglimento delle Ca- 
mere (2), 

Una mozione del Gruppo socialista (presentata dal 
Sen. Fabbri) aveva successivamente ricevuto il volo del 
Senato con-il quale si impegnava il Governo ad assicu- 
rare un finanziamento decennale per la difesa del suolo. 

Il Sen. Mazzoli ha ulteriormente elaborato il testo 
della proposta di legge che, nonostante gli incontri avuti 
con le Regioni per superare la tradizionale diatriba di 
competenze tra Stato e Regioni, non ha avuto approva- 
zione nelle Commissioni del Senato, tant'è che il 20 di- 
cembre 1978 i Sen. Fabbri ed altri hanno ripresentato 
Una mozione per indurre nuovamente il Governo a pro- 
cedere all'attuazione di iniziative per la difesa del suolo. 
eo documento proponeva anche una serie di inter- 


ti per lo sviluppo della montagna e la costituzione del 
«Ministero del Territorio e dell'Ambiente». 


Parchi e Riserve naturali 


Un disegno di legge unificato per i Parchi e le riserve 
Naturali era pure in discussione al Senato (relatore Maz- 
zoli) e doveva essere collegato alla legge-quadro,. che per 
effetto del D.P.R. 616 deve essere approvata entro il 
1979, per regolare la gestione dei parchi nazionali da 


parte dello Stato, delle Regioni e delle Comunità mon- 
tane. 


Rivalutazione sovracanoni BIM 


Come si ricorderà, tra le forze politiche presenti nel- 
l'UNCEM si è concordato il testo di una proposta di 
legge, sottoposta ai Gruppi parlamentari della maggio- 
ranza, per la rivalutazione mediante raddoppio del so- 
vracanone dovuto ai Comuni compresi nei bacini imbri- 
feri montani (BIM), per gran parte riuniti in consorzio, 
stabilito del legge 27.12.1953 n.959 in L. 1.300 per KW di 


(') Cfr. G. Piazzoni «La riforma della finanza locale con decreto 
legge» n. 2/1978, pag. 67. 


() Cfr. E. Martinengo «Difesa del suolo: la lunga attesa di una 
legge» n. 1/1977, pag. 5. 


(EZI 


potenza nominale media. L'onere a carico del'ENELS 
delle Società idroelettriche private è attualmente di cir 
6 miliardi all'anno. al 

La stessa proposta di legge prevedeva la delega ii 
Regioni per «l'attribuzione dei compiti dei Consorzi 7 
alle Comunità montane qualora esprima il consenso 
maggioranza dei Comuni consorziati». 5 

pi proposta di legge, formalizzata anche da sa 
Deputati (Gamper, Fioret ed altri) nel gennaro 1979. pa 
all'esame, con altre proposte, del Comitato ristretto si 
stituito dalla Commissione Lavori Pubblici della Ca 
ra, relatore l'on, Castaldi. 


Altre leggi agricole 


Tra le leggi rimaste da approvare per il setti 
colo si possono ricordare i patti agrari (approvate pa, 
dal Senato), la riforma dell’AIMA e della TE"); 
CONSORZI, il riordinamento del credito agrari noi 
Sperimentazione agraria e del Servizio repressi è} 

Il riordinamento del Ministero dell’Agricol! pil 
re rimasto nelle buone intenzioni, per cui anche, Pi di 
del personale del C.F.S. da parte delle Region: 
nell'incertezza e in qualche caso con difficolta. 


Il Piano Pandolfi 


yi 
A pro 
Il Piano triennale che prende il nome dal Mine , 
Tesoro Pandolfi — che per quanto attiene Pagni rin” 
la montagna deve essere corretto ed integra! - glament 
sto un atto di buona volontà del Governo e il a Ja let 
non l’ha potuto discutere pur avendo appro al xa pid 
finanziaria 1979-'81 ed altre leggi, per meglio s degl” 
re la spesa pubblica dello Stato. Se le Regioni € 
locali, alle quali si lega il Piano. 


La riforma sanitaria 


gal 
Tra le leggi approvate nella VII legislatura SPla.,s 
Importanza la legge n. 833 per l'avvio della MIU 
nitaria. i der 
Ora le scadenze fissate dalla legge per Da i pel 
menti statali stanno slittando (piano sanitario Le vers 
decreti delegati per convenzioni Regioni e din 
Stato giuridico del personale delle U.S... le££° ‘osi * 
no del Ministero della Sanità) trattano pe 
shipment la cui scadenza è fissata dalla l°£8 
Entro la suddetta d: 
legiferare sulla organi; 
pagna elettorale ha 
nell'attività 


è ii x 
scierà mancare affinche. ped le È 
zioni siano garantite |e x 


ATTUALITÀ 


Piano nazionale della legge 984 (quadrifoglio) 


per il settore forestale 


Il CIPAA ha approvato nella seduta del 26 aprile 1979 
il piano nazionale agricolo in attuazione della legge 984. 

Le Regioni — che già erano state interpellate sul con- 
tenuto dei piani di settore — devono ora esprimere il «pa- 
tere» sul piano nazionale che poi diverrà definitivo e do- 
vranno quindi procedere all'approvazione di leggi e norme 
regionali per la sua attuazione. _ : . 

Le parti più direttamente interessate del piano per i 
territori montani sono riferite all'applicazione degli artt. 10 


Le proposie del CIPAA alle Regioni nella prima 
parte contengono una premessa sulla situazione forestale 
Nazionale con riferimento a quella comunitaria e mon- 
diale. 

Per l'Europa si registra un quadro di netto deficit di 
Produzioni che, se per la CEE corrisponde al 60% del 
‘abbisogno. per l’Italia ascende a quasi i 5/6. : 

Viene anche sottolineato che le produzioni nazionali 
sono tecnologicamente scadenti e le stesse produzioni per 
Unità di superficie risultano nettamente inferiori a quelle 
medie europee (meno di | mc ad ha contro i 2,4/ha della 
media CEE). sci De 

Da ciò Ja inderogabile necessità di un muiglicramento 
qualitativa e quantitativo della nostra produzione a 
Bnosa per avviare almeno in parte al fa SOENOSEI np 
crescente che appesantisce in misura sempre m pe 
portabile la nostra bilancia commerciale i . 

Si ammette una conoscenza imprecisa e inattendibile 
dell'accumulo di massa legnosa avvenuto dopo oltre un 
tFentennio di mancata o scarsa utilizzazione dei cedui: sì 
Niliene quindi indispensabile un «inventario aggiornato». 

In attesa comunque di una precisa ricognizione e 
analisi condotta Regione per Regione si Ipotizza di poter 
incrementare anche in tempi brevi la produzione di ma- 
leria prima per l'industria della carta. della cellulosa lo) 
dei pannelli mediante una razionalizzazione degli inter- 
venti di selvicoltura sui boschi esistenti. 

Poi. în tempi più lunghi, si pensa di conseguire anche 


(forestazione) e 15 (collina e montagna). Riportiamo per- 
tanto una sintesi del piano nazionale per il settore forestale 
{redatta dal dr. Francesco Montesi) e îl programma ap- 
provato dal Consiglio regionale della Lombardia (prima 
che fosse noto nel testo definitivo il piano nazionale). 
Riportiamo inoltre il piano per gli interventi nei terri» 
tori di collina e montagna approvato dalla Giunta della 
Regione Emilia Romagna, ora all'esame del Consiglio re- 
gionale. (N.d.D.) 


Deceduto l'On. Bettiol 
Vice-Presidente dell’UNCEM 


Al momento di dare il via alla stampa di questo 
numero apprendiamo che il vice-presidente anzi 
del'UNCEM On. Giorgio Bettiol è improvvisa- 
mente deceduto. 

L’On. Bettiol mentre era in viaggio con la mo- 

* glie alla volta di Belluno il 23 maggio è stata colpito 
da malore. Ricoverato all'ospedale di Conegliano vi 
è deceduto. Ai funerali svoltisi il 25 maggio a Rel- 
luno hanno partecipato, con il presidente dell’UN- 
CEM, numerosi amministratori delle zone monia- 
ne. 


L'On. Bettiol aveva 82 anni. Membro del Con- 
siglio nazionale dalla costituzione del’UNCEM, 
per molti anni aveva coperto l'incarico di Ca- 
po-gruppo PCI. Il 28 gennaio 1976, alla costituzione 
della Giunta unitaria dell'UNCEM era stato eletto 
i lente. Alla vedova, Sig.ra Ida Guerriero, 
familiari e ai Dirigenti del Suo Par- 
tito esprimiamo le più vive condoglianze ricordando 
il costante e appassionato impegno sempre profuso 
dall'On. Bettiol per la soluzione dei problemi mon. 
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il miglioramento tecnologico degli assortimenti, contan- 
do anche sulla produzione di nuovi impianti. — . 

Venendo al dettaglio si distinguono azioni «a tempi 
brevi», «a tempi medi» e «a tempi lunghi» a seconda 
della loro efficacia nel tempo. 


A) Azioni «a tempi brevi». 


Consistono in: 

a) Tagli intercalari nelle fustaie; a 

b) Conversione di cedui in cedui composti o boschi 
d'alto fusto; 

c) Utilizzo dei cedui oggi fuori dell'area economica; 


a) Esistono numerosi casi di fustaie specialmente di 
conifere eccessivamente dense (ad es. rimboschimenti di 
pino nero dell'ultimo trentennio) che non hanno avuto 
diradamenti per varie cause tecniche ed economiche. 

Viene proposta una indagine capillare per determi- 
nare le cause della mancata attuazione dei tagli interca- 
lari, le azioni e le opere necessarie a rimuovere tali cause, 
la massa legnosa ritraibile nell'arco di un decennio, il 
prezzo di macchiatico del materiale utilizzabile. 

b) Poiché nella maggior parte dei cedui sono stati 
superati abbondantemente i termini prestabiliti per la 
normale utilizzazione, si presume che si sia conseguita 
per buona parte una evoluzione di struttura verso stadi 
più favorevoli ad una conversione verso il ceduo com- 
posto o addirittura l’alto fusto. 

Si tratta perciò di individuare i boschi da convertire 
ed i mezzi per incentivare le operazioni che spessissimo 
risulteranno passive. 

c) Si tratta infine di determinare se questi cedui deb- 
bono essere mantenuti ancora a riposo per il decennio 
per meglio ricostituire il soprassuolo e infine quali con- 
venga ancora mantenere e utilizzare come cedui 

Per una migliore e più completa utilizzazione delle 


nostre risorse forestali, alla luce delle più moderne tec- 
nologie specialmente nel settore delle paste termomec- 
caniche e lermomeccanicochimiche si propone la cost 
tuzione di piccoli centri ed impianti di raccolta, selezione. 
semilavorazione dei prodotti legnosi, da collocare nelle 
zone dove si prevede di avere a disposizione adeguate 
quantità di legname ae _ , 
Alle Regioni ed Enti delegati si chiede di avviare 
azioni di promozione e consolidamento delle imprest 
forestali, specialmente cooperative (ad es. tra gli opera! 
forestali per l'assorbimento granulare degli operai gra 
vanti sui loro bilanci) per lo sviluppo della meccanizza* 
zione dei lavori in bosco e costituzione dei centri di ra 
colta e prima lavorazione del legno. h 
Si raccomanda la promozione, della costituzione di 
efficienti unità di pestioni forestali di aziende forestali 
silvo-pastorali attive o autonomamente impegnate ? 
attuare interventi produttivi e di miglioramento, incel' 
tivando opportunamente per consentire il consolida 
mento di quelle già esistenti. sorsi 
._ Altrettanto importante è ritenuta la promozion® “. 
iniziative atte a valorizzare i prodotti secondari del bos 
quali funghi, tartufi, frutti, piante officinali. 


B) Azioni a «Tempi medi» 


\Consistono nella realizzazione di impianti speciali” 
zati di forestazione produttiva (pioppeti, conifere edi 
latifoglie a rapido accrescimento) e nel miglioram® 
delle produzioni entro tempi medi, i tot” 

, Sì mira pertanto innanzitutto ad incentivare la pi 
picolitura nelle aree marginali di pianura. nelle pertin 


ze idrauliche (colture di ti è n lina! 
l ripa) anc itori CO 
e montani, pa) anche nei terr 


i i CRISI MIRRNICI: 
Si sollecita poi l'utilizzo dei terreni agricoli di secel 


Legge 27/12/1977 n. 984 


delle destinazioni potenziali agricolo-silvo- 
Inoltre gli indirizzi stessi preciseranno gli interventi di compete, 
esistenti e in via di costituzione sia alla lotta contro gli incendi 


idraulico-forestale 


Per gli interventi di cui al presente articolo. le regioni possono av 
lettera g) dell'articolo 71 del decreto del Presidente della Repubbli 
Ai finì previsti dal presente articolo le regioni o gli organismi d, 
proprietari e i conduttori dei terreni 


joni 0 gli enti da queste 


1 proprietari ed i pi 


regionali, è, in mancanza. dalla legge 30 dicembre 1923, n. 3267 
L i modi di utilizzazione delle colture a rapido accrescimento 


anche 


estali delle zone di cui alla legpe 


Le regioni provvederanno entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
pi a pres , 
prodotti del bosco e sottobosco e per la tutela della Nora, anche ai fini della sso € !°8P* 


‘alersi della coll 


5 «dell 
24 luglio 1977, n.616 di aac SOTPO forestale dello Stato ai sensi! Ji 
a queste deleg: 


e : delega 
© conduttori di terreni con l'osservanza. in quanto applicabili. delle pos Co pl os" 


in deroga a quanto pr 


ii 


Art. 0 


Gili indirizzi generali di cui al precedente articolo 3 per il settore della forestazione av 
produzione legnosa, in particolare mediante l'esecuzione di piantagioni di ese STATI 
nientemente utilizzati 0 utilizzati per colture agricole o attività di allevamen dee 
della silvicoltura esistente per la tutela dell'ambiente in genere e dell' 
Per definire le naturali vocazioni ai fini delle diverse destinazioni di cui sopfa dovrà 
della presente legge, dal CIPAA, d'intesa con la Commissione di cui al primo cor ga 


Î . ella 
O) riguardo alle esigenze dell'incremento de 
a rapido accrescime, non ca 
DE Ri i 1) ento in terreni x Ta) 
eo Onpure destinabili al rimboschimento o al migliorame" 
\g20lagico in particolare ipa 
Bi a Proyvederai entro 12 mesi dall'entrata in A 
precedente arti a a si 
JO maggio 1976, n. 352 5018 #Falla compilazione 


mo comma 


n7a nazionale necessari chi 
È i sari i si pare 
FL glii ll'onere per il relarive pn SIA alla tutela e alla valorizzazione dei p° 
l'individuazione delle zone da destinare a piantagioni di specie legnos 


mediante inerventi diretti al miglioramento dei boschi esistenti, ivi co 


pronto ed efficace esercizio nonché le modalità Pe, 
imprese le opere gino Tali indirizzi verranno anche reali, 
Pere di trasformazione, conversione e sistemaz!9" 


a rapido ager 


a definire la norm: 


ica dell'ambiente 
laborazione 


la tutela eco 


ano dl 
tiva per la valorizzazione 


ttuazione d 
ati favoriscono I 


‘o altresi costitui 


legge 22 luglio 1975. n +07, 
A promozione di consorzi volontari "° 


re conttiv ente t niebi 

È n ° hi norme amente consorzi tra pro 
pr or di erreni rimboschili 0 migliorati gi seni ia mentali concemer Mania oo 
di utilizzazione delle colture in base ad un piano di coltura è conser lione Ro le, 
‘azione formato 
In sede di Approvazioni 


Mt i consorzi ili i 

Sori li miglioramento 

egg debbono compiere Le perazioni di 
Approvato secondo quanto stabilito d 


ade 
dei relativi piani di coltura sone stabil 
evisto dalle no n 


pidiari 
stione * 
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di legge vigenti 


e facile 


abbandono dotati di buona potenzialità, fertili 
accesso per impianti di specie a rapida crescita. 

È evidente che per questo tipo di arboricoliura, che 
richiede tempi almeno doppi del pioppeto, gli incentivi 
dovranno essere proporzionatamente maggiori. ; 

Viene anche raccomandato che il rimboschimento di 
terreni ex agricoli venga realizzato nell’ambito di strut 
ture aziendali pubbliche o private ma vitali, capaci, cioè 
di assicurare nel tempo una razionale cura delle pianta- 
BIoNI. i N 

Per ovviare all’inconveniente della polverizzazione 
della proprietà fondiaria che è di ostacolo alla funziona- 
lità delle iniziative forestali, si fa richiamo alle disposi- 
moni dell'art. 10 della legge 984 che consentono di ope- 
rare su complessi boscati adeguati pur mantenendo in- 
tegre le proprietà dei terreni (Consorzi volontari 0 
cooatti). e 

Per il miglioramento della produzione legnosa si di- 
stingue l'intervento sulla proprietà privata da quello sul 
‘a proprietà pubblica. x 

Per la Dima si propongono il miglioramento delle 
Strutture e dei servizi per la gestione e la custodia, nonché 
tutte le operazioni culturali e manutentorie atte a favo- 
rire il miglioramento qualitativo della produzione. A 

Per la proprietà pubblica gli interventi saranno gli 
Stessi previsti per quella privata ma sorretti da adeguato 
Impulso alle azioni volte alla regolamentazione è liqui- 

azione degli usi civici. RESA 

Infine Der il miglioramento delle produzioni nei bo- 
schi d'alto fusto pubblici e privati si raccomanda la re- 

Azione di piani di assestamento che, con la normalizza- 
Zione dej tagli, consentano produzioni annuali costanti € 
Massime, con benefici effetti anche per l'occupazione. 


©) Azioni con efficacia «a tempi lunghi» 


1) Rimboschimenti e ricostituzioni boschive per scopi 
Drotetlivi da effettuare nelle arce soggette a dissesto 
{dro-geologico che, pur non influenzando la produzione 
del decennio indicata dalla legge 984, tuttavia garanti 
Scono pur sempre una prospettiva produttiva. 

. 2) Si suggerisce di favorire la diffusione, dove poste 
bile, delle specie forestali maggiormente richieste. alli 
Industria e dall’artigianato del legno (noci, ciliegi, frassi- 
NI ecc), 


La proposta di piano prende poi in GONSIASZIoNE 
Une serie di iniziative che rivestono rilevanza mazioni 
&Nche se richiedono una connessione intima con Pal Ro 
Tegionale; riguardano infatti la prevenzione € n IONI 
tro gh incendi l'inventario nazionale, la ricerca fore: 

IN genere: 


Db) Proposte operative 


nza dei boschi coeta- 


1) Individuazione della consiste Ue argend. 


Nel d'alto fusto bisognosi di tagli interca 

è verse con- 

2) Indagine per la determinazione delle cei inci: 
dizioni dei cedui ricadenti del territorio € © 


scettibilità alla conversione: dell’estensione delle aree a 
macchiatico negativo e delle possibilità di intervento 
promozionale. 


3) Individuazione delle aree o pertinenze idrauliche 
atte alla coltura specializzata del legno e definizione de- 
gli incentivi appropriati. 


4) Individuazione delle aree da destinare a rimbo- 
schimento con scopi protettivi o misti e alla sistemazione 
idraulico forestale di tipo estensivo definendone gli in- 
centivi, con l'avvertenza che in genere questi lavori rive- 
stono caratteristica di intervento pubblico a totale carico 
dello Stato. 


5) Incentivazione peri piani di assestamento. 


6) Razionalizzazione della produzione e della pestio- 
ne dei vivai forestali. 


E) Vengono proposti programmi nazionali di coordina- 
mento comprendenti: 

— raccolta, lavorazione e distribuzione del seme e 
certificazione del materiale vivaistico. 

— lotta antiparassitaria. 

— centro nazionale di informazione sui boschi, sulle 
utilizzazioni forestali e sul mercato del legno. 

— inventario forestale e carta forestale. 
studi e ricerche, 
iene riferita ad un programma nazionale di coordi- 
namento anche la costituzione di centri per la raccolta e 
la prima lavorazione del legno, evidentemente da pro- 
muovere localmente. 


F) Le risorse finanziarie e la loro ripartizione alle 
regioni in base all’importanza dei singoli interventi negli 
ambiti regionali è ricavabile dai prospetti che seguono: 


Tahella depli indici di ponderazione degli interventi di competenza re- 
gionale 


Tipo di intervento Indice 
— tagli intercalari 5,00 
_— conversione dei boschi cedui in boschi di alto fusto 7,00 
— utilizzazione dei boschi cedui invecchiali a macchia- 
tico negativo 5,50 
— impianti specializzati da legno 10,00 
— miglioramenti forestali relativi a proprietà pubblica 7,90 
— miglioramenti forestali relativi a proprietà private 7.00 
— costiluzione di nuovi boschi permanenti e relative 
opere di sistemazione idrogeologica 29,00 
— miglioramento delle provvigioni attraverso la elabo- 
razione di piani di assestamento 320 
— produzione materiale di propagazione. ristrutturazio- 
me e gestione vivai 6.30 
— difesa dalle valanghe e altre calamità naturali 3,50 
— attività promozionali 6,50 
— lotta contro gli incendi boschivi 9.10 
totale. 100,00 


] più recenti provvedimenti finanziari che interessano 
il settore forestale sono: ut 
Ù — la legge 27.12.1977 n. 984 (Quadrifoglio); 

— la legge 23.4.1975 n. 125 (Progetto speciale n. 24 
della Cassa per il Mezzogiorno), Sen : 

— il Regolamento C.E.E. che ha istituito un’azione 
comune forestale in alcune zone mediterranee della Co- 
munila. 

La legge n. 984/77 per il settore forestale reca Uno 
stanziamento complessivo di 810 miliardi di cui 50 mi- 
liardi per il 1978, 90 miliardi dal 1979 al 1982 e 80 mi- 
liardi annui dal 1983 al 1987. î 

I fondi relativi all'anno 1978 sono già stati ripartiti tra 
Stato c Regioni. 

Per effetto dell'art. 37 della legge 5.8.1978 n. 457 edin 
attuazione del Piano triennale per il rilancio dell'econo- 
mia nazionale lo stanziamento recato dalla legge n. 984 è 
stato ridotto per gli anni 1979, 1980, 1981, 1982 da 90 
miliardi annui a 85 miliardi annui; per pli anni 1983, 
1984, 1985. 1986, 1987 da 80 miliardi a 65 miliardi annui. 

Il progetto speciale n. 24 prevede per un venticin- 
quennio un finanziamento globale di 885,7 miliardi di 
lire, con cui dovrebbero essere realizzati interventi su Ha, 
460.000. 


La somma su indicata verrà utilizzata per il finanzia- 
mento. sentite le Regioni, di progetti individuali che ab- 
biano le seguenti finalità 

— assicurare utili destinazioni a terreni agrari e fore- 


stali non utilizzati o male utilizzati per motivi di ordine 
tecnico od economico; 


— ridurre il deficit commerciale nel settore del legno, 
ie di quello da triturazione, n 
da Si occasioni dì stabile e qualificata Dee 
cupazione per la manodopera forestale per Sonne 
lulteriore depauperamento della popolazione mo î 
ll Regolamento C.F.E. prevede una disponibil i 
nanziaria di 184 M.U.C.E. per gli anni 1979, 1980 ida 
elevabili a 230 M.U.C.E. nell'eventualità di una rap! 
realizzazione dei programmi. Ipotizzando una ord 
tribuibile all'Italia pari all'80% dello stanziamento. a 
nale ed applicando un tasso di conversione dell'U : CA 
a 1.060 si deduce che la quota destinata all'ala "., 
triennio ammonta a circa 156 miliardi di lire, cio? 
miliardi annui per gli anni 1979, 1980, 1981. Lp 
Nella tabella sono indicati gli indici relativi 2 
dei singoli interventi di competenza regionale. lproget® 
Si precisa infine che le somme derivanti Coe» ; 
speciale n. 24 e dal regolamento forestale CEES leg 
considerare aggiuntive rispetto ai fondi redati he i 18” 
n. 984, Peraltro sia il progetto speciale n. 24 € jano pî! 
lamento forestale si collocano nella logica del Fi » 
riennale. È però indispensabile che i progran edliment 
tivi predisposti in attuazione dei citati PrONe vero Il 
siano coordinati con le indicazioni del pIAnA pe vl 
regolamento forestale, pur obbedendo a fina na und 
tive agricole, tuttavia prevede la realizzazio "ticati S 
serie di interventi non dissimili da quelli 1 quibili e” 
piano. Pertanto tutte le risorse finanziarie dispo icone 
lative al settore della forestazione dovranno îrne 
alla realizzazione degli obiettivi del piano IN lia 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


Provincia autonoma TRENTO 


Pravincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 


40124 AOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchegana, 12 
TOSCANA 50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287 503 
MARCHE 
UMBRIA 


PIEMONTE 10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via |a 
VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 1 

LIGURIA 

LOMBARDIA 


e, 2 - tel, x | 
6 tel, 0165/28 pi, tel. 011/5756int 339 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - Via Garibaldi 

20124 MILANO - pressa Ass. Reg. Enli Locali - Via Abhadess 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa. 
29100 BOLZANO - Cansorzia Comuni - Lungotalvera S. Quin, 
31028 VITTORIO VENETO - presso Comuna 

29100 UDINE - pressa Ente Friulano Ecanai 


60044 FABRIANO (Ancona) - prasso Comune - tel. 0732/35,77 
06100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per la Bonifi 
LAZIO 


pe 


Unione nazionale comuni comunità enti monta! 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - fel. 06/465 122 - 464 pan 
Orario d'ufficio; 8-14 e 16-18 - Lunedì e venerdì 2-14 - Sab; i 


(Segr telef, permanente) 
ato chiuso 9 Li 


grani 


i, 4 - tel, 010/2094 
0 - 
13 


tel, 
tà m,- Via C, Battisti 8- tei 04ggrGa o; 101 
mia Mantana - Piazza Pat 


ica - VI ” 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464 00 Segr noson 34 tel 075/23 694 
ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comun. m Amiternina » Via Merreiia, 77 Ci 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - te 0874 fto 0862/62 033 
CAMPANIA 50100 NAPOLI - pressa Ente Suluppo - Piazza Bavio, 14 «el 087 ft] 
PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Columbo: pae 
BASILICATA 85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tal. 0971/20.079 “tal 0881/23 140 
CALABRIA 88100 CATANZARO - presso Camera di CommerZIO - Via IPPOÎtO Mix 
SICILIA 90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emorico Amari, 8 "tal ot enti "I. 0981 /28.002 
SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel 070/662 1g /880.479-588,643 
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ATTUALITÀ 


Programma pluriennale 


di forestazione in Lombardia 


ANTONIO MUFFATTI 


Consigliere ragianale(!) 


|. Situazione forestale in Lombardia 


. La superficie dei boschi in Lombardia. secondo le 
!orme di governo, è la seguente: 
41,9% 
— fustai ha 200.127 s 
= cui compa ha Ta a 
— cedui semplici ha LI3St si 
In totale ha 477.466 100% 


Si tratta dî una superficie in assoluto non certamente 


ig i ti- 
Irascurabi ia. più della metà dei boschi è cos 
ile. Tuttavia, pi e in collina ed in mon- 


tuita da cedui, diffusi jialmenti 1 
, diffusi specialmente | i a 
tagna ed ii cui valore economico è andato vv Lia 
nando in questi ultimi anpi per cui Ja maggior P 
Nsultano abbandonati , DA 
h stitui boschi in 
€ fustaie sono costituite per ha 145.000 di OtÀ sa 
gran parte resinosi, dislocati per la qua e 
Montagna e per ha 55.000 da pioppeti distri a 
oasi nei terreni alluvionali prossimi a! gr4 
9, Ticine, Adda e Oglio. È 
. x 3 ietà e che i 
Secondo il tipo di proprietà è da Sia 1 
Pioppeti ed i boschi cedui semplici © com 3) i boschi 
Uona parte di proprietà priavata (oltre Ù rie dei 
alto fusto invece sono per oltre il 62% di p: 
comuni 
._ La produzione media dell'ultimo deceni 
Seguente: 


nio è stata la 


sil 14 dicembre 1978 
gionale il 14 ella seduta del 


© Rai al consiglio rei 
) Relazione presentata al consiglio ‘Approvati 


Di conto della Commissione Agricoltura 
li dicembre 


— legname dei boschi risinosi e d’alto 


fusto me. 80.000 
— legname dei pioppeti me. 450.000 

— legna da ardere da cedui me. 250.000 

me. 780.000 


Se si escludono i pioppeti, la cui produzione media 
annua per ettaro supera i 10 me,, la produzione attuale 
(la massa utilizzata) dei boschi della regione è di circa 
me. 0,8/ha per anno contro i me. 3,9/ha della Svizzera, i 
me. 3/ha dell'Austria ed i mc. 2,7/ha del Trentino 

Invece la produttività dei nostri boschi, cioè l’incre- 
mento annuo di massa, secondo una stima molto pru- 
denziale è calcolata nell’ordine di 750.000.000 me. La 
differenza tra tale incremento e la massa utilizzata pari a 
330,000 (44%), in parte va ad arricchire la provvigione 
legnosa, ma un’altra parte, e non trascurabile, va decisa- 
mente perduta. 

In particolare risulta modestissima la produzione dei 
boschi d'alto fusta le cui cause sono da ascriversi: 

— ad azioni di risparmio sulle utilizzazioni per le 
condizioni di provvigione, di struttura e di produttività 
(incremento dei soprassuoli alquanto lontani da quelle 
considerate ottimali e cioè a causa degli intensi ed irra- 
zionali sfruttamenti operati nel passato (soprattutto du- 
rante il periodo bellico ed in quello immediatamente 
successivo), sia per l’azione antropica esercitata fino a 
pochi anni or sono (pascolo, raccolta di sirame, di legna. 
ecc.); 

— alla natevole carenza di strade d’esbosco o fore- 
stali che hanno regalato nell’area del macchiatico nega- 
tivo vaste superfici forestali. Perciò non solo non sono 
attuabili diradamenti, ripuliture in tutte quelle compa- 
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gini giovani ed adulte più dense che ne hanno bisogno. 
ma non sono più economicamente utilizzabili molti so- 
prassuoli invecchiati, che avrebbero bisogno di rinno- 
varsi. Diventa inoltre sempre più oneroso e difficile il 
recupero di pianie secche, abbattute dai venti, dalla neve 
e dalle valanghe, per cui ogni anno si calcola una perdita 
di massa legnosa nell'ordine di 20-30.000 me e l’utilizza- 
zione delle masse intercalari (piante sottoposte,aduggia- 
te, in soprannumero, malvenienti, ecc.) che costituiscono 
un freno ed un ostacolo sempre più grave al migliora- 
mento produttivo dei soprassuoli forestali. 

Peri cedui la crisi di produzione è ancora più marcata 
avendo questi boschi perduto la loro secolare funzion 
produzione di legna da ardere ed assortimenti per l’agri- 
coltura e l’artigianato. 

Essi rappresentano, con 277.000 ha, ben 2/3 del pa- 
trimonio forestale della Lo dia. In gran parte di 
proprietà privata, sono suddivisi in appezzamenti di pic- 
cole dimensioni. 

Il loro recupero produttivo è legato da una parte alla 
conversione in boschi d'alto fusto di latifoglie o misti di 
latifoglie e resinose ovunque le condizioni ambientali e le 
specie lo consentano e dall’altra ad una utilizzazione 
industriale della legna. 

L'estrema polverizzazione della proprietà, che con- 
diziona in modo grave ogni sviluppo produttivo, potrà 


essere superata sopraltutto attraverso forme di gestione 
associata. 


Demanio forestale regionale - 
Ampliamento e miglioramento 


Considerato che il bosco, specie in una regione alta- 
mente industrializzata ed urbanizzata quale la Lombar- 
dia assume più che altrove funzioni di pubblica utilità nei 
riguardi della protezione dell'ambiente e del territorio, 
diventa essenziale che il demanio forestale si ampli. 

Gli acquisti dovranno interessare soprattutto terreni 
di proprietà privata per accorpare quelle proprietà del- 
l’ex azienda statale forestale demaniale che sono trasfe- 
rite, o lo saranno tra breve, alla regione nella misura di 
21.000 ettari. 

Altri nuclei del demanio forestale regionale potranno 
costituirsi in quelle zone di montagna dove si prefigura ìl 
pericolo di particolari speculazioni ed insediamenti turi 
stici e dovunque sia utile per creare delle aziende sil- 
va-pastorali sperimentali o dimostrative. 

L'ampliamento del demanio regionale dovrà inoltre 
essere rivolto alla tutela ed alla valorizzazione degli am- 
bienti naturali, in particolare mediante l'acquisizione di 
terreni di peculiare interesse naturalistico situati nei 
parchi regionali. 

Si rende inoltre necessario valorizzare i vasti com- 
plessi a bosco ed a pascolo facenti parte del patrimonio 
dell’ex A.S.F.D., già trasferito o in corso di trasferimento. 


Prevenzione degli incendi boschivi 


Il fenomeno degli incendi boschivi si è andato ag- 
ravando durante gli ultimi decenni in concomitanza con 
l'abbandono della montagna, con il venir meno di molte 


41/10 


operazioni colturali nei pascoli e nei maggenghi. con il 
diffondersi nei terreni abbandonati sulle pendici salle” 
stanti alla fascia boschiva, di una rigogliosa vegetazione 
infestante che durante il periodo inverno primavera 
secca e diventa pericolosa esca per gli incendi. di 
Concorrono ad aggravare il periocolo degli incen 
baschivi i turisti che, specie nelle soleggiate giornate 5 
primavera, numerosi si riversano nei boschi dove Îl oo 
comporiamenio non è sempre improntato alla massim 
prudenza. . i 
Si rende perciò necessario, per mettere quanto pi 
possibile al sicuro i complessi forestali della regione. af 
prontare tuita una serie di opere (strade e piste foresi = 
viali tagliafuoco, riserve e condotte d’acqua) alle 2 aa 
rire il contenimento degli incendi boschivi al loro pr 
insorgere ed organizzare nel modo più adeguato € si 
mezzi moderni la struttura operativa predisposta perì 
interventi sìa di prevenzione che di estinzione. 


Meccanizzazione e maggiore razionalizzazione 
del lavoro in foresta 


La necessità di ridurre i costi di macchiatico e". 
genza di utilizzare in modo più razionale ed integ® 
tutti i prodotti legnosi delle foreste, anche quelli P°, 
poveri, impongono nei limiti del possibile di svilupP*,, 
la meccanizzazione delle operazioni di abbattiment® — 
prima lavorazione e del trasporto del materiale le£N die 

A gesto scopo. accanto alla realizzazione dell 
spensabile rete di piste forestali, si rende necessa" "|, 
molare ed incentivare gli enti proprietari, le imprest e 
cooperative e gli operatori del settore per l'impieg0 fe 
macchine e dei mezzi che la moderna tecnica del 56€!" 
puo mettere a disposizione. 


2. Obiettivi 


i amento pgisten!© 
A) Miglioramento del patrimonio forestale esist, 


. Interventi colturali nell'alto fi rinfoltili,. 
ti, nicostituzione di Pasto CR, 


zione di boschi radi ti, sfolli, I, 
damenti, ripuliture nei DOVELO < iii, srt a na 
Galla di piante secche, deperienti, abbattute dal Vee 
turi imieo, Jiradamenti selettivi nei boschi adulti © 
di +, interventi colturali nei boschi d jati o distl” 

agli incendi: Scu danneggia 
— im i due : 
tagli olii pe ER ACUFEAUI con coniferameta 


101 ie” 
î ui Tire e accel conveS 
ne in boschi d’alto fusto. lerare la loro 


—_ Piani di assetame; 
: i $ ‘ito 
ne dei patrimoni forestali: 
= pe “ 
> sie di piste forestali di servizio: 
None € estinzione incendi boschivi. 


A A Lio” 
per una più razionale £°° 


B} Ampii : 
legnose a Fapido ao dell'arca forestale e delle coltol, 
Fat sc i ; i 

bili all'agricoltura "Mento nei terreni non des! 


- rimboschimenti 


chimenti 


bibi 


€) Meccanizzazione e razionalizzazione del lavoro in 
foresta - più razionale ed integrzle utilizzazione e tra- 
sformazione della produzione legnosa 


D) Ampliamento e miglioramento del demanio fore- 
stale 


È chiaro che tutti gli interventi previsti dal piano per 
Il settore della forestazione e che hanno lo scopo di mi- 
gliorare, potenziare ed ampliare il patrimonio forestale 
esistente. al fine di ottenere migliori risultati produttivi e 
protettivi, dovranno essere attuati in parallelo con un 
programma di opere di difesa idrogeologica da finan- 
ziare con altre leggi ed in misura adeguata al grado di 
dissesto in atto. . l 

In ogni caso il piano, per i terreni di montagna e di 
collina, va inquadrato nel programma più generale del 
recupero delle terre abbandonate e di una migliore va- 
lorizzazione delle risorse naturali ed in particolare nel 
settore agricolo e zootecnico. 


3. Modalità attuative e tipi di intervento 


Interventi diretti (a totale carico dell’ente pubblico:) 

a) ricostituzione boschi distrutti o danneggiati dagli 
incendi; . 

b) apertura di viali tagliafuoco, opere di approvvi- 
gionamento idrico, torri di avvistamento ed opere coltu- 
Tali e ripulitura dei boschi (quando contemplata nel pia- 
no incendi regionali: punti e. d, f'art. 3, legge n. 47/75); 

©) acquisto ed attrezzatura mezzi di trasporto € ma- 
teriale vario per i nuclei antincendio e per il noleggio di 
Mezzi aerei per la prevenzione ed estinzione degli incen- 
di boschivi (art, 2, legge regionale n. 33/72) solo se con- 
templato nel piano regionale incendi: — i 

d) tagli intercalari nei boschi resinosi e tagli colturali 
per la conversione dei cedui in alto fusto (solo nelle 
Proprietà degli enti e dei comuni); nei 

e) apertura di piste di servizio forestale (nelle p e 
Prietà dei comuni e degli enti); con priorità nei boschi 
d'alto fusto: : 

Î) ampliamento e miglioramento del demanio fore- 
Stale regionale: î . 3 hi: 

8) piani di assestamento e di gestione dei boschi: 

h) rimboschimenti anche con specie a rapido acere- 
Scimento (nei terreni dei comuni e degli enti). 

Gli interventi diretti saranno attuati: “i 

— da parte delle comunità montane. avvalen: Dei 
della collaborazione degli ispeîtori forestali, quelli indi- 
Cat ai punti a. b, d. e. g. hi; Le . 

= da sa vidlia lozione; attraverso i servizi dell'as- 
Sessorato, quelli previsti ai punti c, f. 

Interventi indiretti (mediante con DE 
Comunità montane e dagli organismi comprensoria?i. 


1) Per apertura di viali tagliafuoco. CIsIRIZIone TOATI 
i avvistamento, opere di approvvigionamento derico: 
Opere colturali e di ripulitura nei boschi Deo A 
zione degli incendi boschivi (art 3. legge n. 
Previste nel piano incendi): 
in territorio moniano o scttoposi jco 
Eeologico: 75% a cooperative e società forestali: 
Singoli privati; 


tributi): gestiti dalle 


to a vincolo idro- 
70% a 


— in altro territorio: 70% a cooperative e società 
forestali; 60% a singoli privati. 


2) Per acquisto di attrezzature, mezzi di trasporto e 
materiale vario per nuclei antincendi non contemplate 
nel piano antincendi (art, 3, legge n. 47/75): 

— in territorio montano o sottoposto a vincolo idro- 
geologico: 75% a cooperative e società forestali: 70% a 
singoli priva 

— fn altro territorio: 70% a cooperative e società 
forestali; 60% a singoli privati 


3) Per tagli intercalari nei boschi resinosi e tagli col- 
turali nei cedui per la loro conversione in alto fusto: 

— in territorio montano o sottoposto a vincolo idro- 
geologico: 90% a cooperative e società forestali: 80% a 
singoli privati; 

— in alto territorio: 80% a cooperative e società fo- 
restali; 70% a singoli privati 


4) Per apertura di piste di servizio forestale: 

— solo nei territori montani e sottoposti a vincolo 
idrogeologico: 70% a cooperative e società forestali; 60% 
a singoli privati, 


5) Per rimboschimento, ricostituzioni boschive. coni- 
feramento cedui, piantagioni con Specie a rapido accre- 
scimento ed impianto pioppeti; 

— in territorio montano 0 sottoposto a vincolo idro- 
geologico: 90% a cooperative e società forestali: 80% a 
singoli privati: 

— în altro territorio: 80% a cooperative e società 
forestali: 70% a singoli privati. 

Pioppicoltura 

— in zone di golena: 60% a comuni, enti. cooperative; 
40% a singoli privati. 

6) Per acquisto macchine e attrezzature per il taglio. 
l’esbosco e la prima lavorazione dei prodotti legnosi: 40%. 
a comuni, enti, società di proprietari forestali: 20% a 
singoli privati o imprenditori. 

Le percentuali sopra indicate devono intendersi quali 
valori massimi. 

La localizzazione degli interventi sarà indicata dalle 
comunità montane e dai consorzi parco in base aj loro 
piani socio-economici già elaborati od in corso di siudîo 
o sulla scorta di eventuali piani di settore. Per i terreni 
non montani, in assenza degli organi comprensoriali, vi 
provvederà l'assessorato. Parte comunque delle somme 
disponibili saranno destinate agli interventi previsti nel 
demanio forestale regionale. 


4. Ripartizione dei fondi a seconda dei tipi 
di intervento 


Il piano prevede una spesa di lire 44.6 miliardi in 
relazione alle effettive disponibilità dei fondi derivanti 
dalla legge n. 984/77 e da everituali altri provvedimenti 
finanziari. 

I costi unitari scelti per il calcolo delle somme da 
stanziare per 1 singoli interventi sono stati desunli dai 
valori medi sostenuti per interventi recentemente ese- 
guiti. 


A) Per gli interventi di miglioramento del patrimonio 
forestale esistente: lire 28.000 milioni. 
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Tale somma consentirebbe di: _ . 

— attuare tagli colturali ed intercalari nei boschi 
d'alto fusto resinoso, ha 16.000, L. 9.600 milioni: A 

— avviare alla conversione mediante tagli colturali i 
boschi cedui, ha 12.000, L. 9.600 milioni; 

— provvedere alla elaborazione di piani di assesta- 
mento e di gestione interessando una superficie boscata 
di ha 80.000, L. 2.000 milioni; 

— aprire viali tagliafuoco e piste di servizio forestale 
per km 720, L. 3.600 milioni; 


— effettuare la prevenzione ed estinzione degli in- 
cendi boschivi L. 3.200 milioni. 


B) Per l'ampliamento dell’area forestale con specie 
tradizionali o con specie rapido accrescimento e me- 
diante la pioppicoltura nelle zone golenali: lire 11.000 
milioni. 

Tale somma dovrebbe consentire il rimboschimento 
di ha 2.000 di terreni nudi montani e collinari e lo svi- 
luppo della pioppicoltura nelle zone golenali e delle 


piantagioni con specie a rapido accrescimento su ha 
10.000. 


C) Per l'incremento della meccanizzazione nelle 
operazioni forestali e per una migliore utilizzazione dei 
prodotti legnosi: lire 1.200 milioni. 


D) Per l'ampliamento ed il miglioramento del dema- 
nio forestale regionale: lire 4.400 milioni. 

Ampliamento. — L'attuale consistenza del demanio 
forestale regionale di ha 21.000 di cui 11.000 circa già da 
tempo trasferiti e gli altri 10.000 di prossimo trasferi- 
mento da parte dell'ex A.S.1F.D., verrebbe portata a 
2I300 ha con una previsione di spesa di lire 2.000 mi- 
ioni. 

Miglioramento. — Si dovrebbe attuare tutte quelle 
Opere strutturali ed infrastrutturali necessarie per valo- 
rizzare e rivitalizzare le vaste aree a pascolo (malghe) ed 
a bosco ora in gran parte abbandonate o sottoutilizzate 
con una spesa di lire 2.400 milioni. 

Il costo globale in 44,6 miliardi di lire dovrebbe essere 
in buona parte assicurato dalla legge «Quadrifoglio» e 
per il resto sostenuto dal bilancio della regione. 

L'insieme degli interventi previsti oltre ad assicurare i 
risultati sopra indicati, dovrebbe consentire un recupero 
di circa 200.000 me. di materiale legnoso di resinose e di 
latifoglie ora inutilizzato per i costi di macchiatico at- 
tualmente negativi, assicurare un incremento della pro- 
duttività media dei soprassuoli a fine decennio non infe- 
riore a me. 0,2-0,3/ha annui e nel contempo un miglio- 


ramento tecnologico degli assortimenti forestali ricava- 
bili. 


Situazione forestale a fine decennio 


— Fustaie ha 224.000 45,6% 
— Cedui ha 265.000 544% 
Totale ha 489.000 100% 


ll demanio forestale regionale, ora di ha 10.930 a cui 
vanno aggiunti altri 10.000 ettari ancora gestiti dall'a- 
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zione di stato, a fine decennio dovrebbe raggiungere 
l'estensione di ha 23.500 circa che, per l’azione dell'è- 
zienda regionale delle foreste, costituiranno il nucleo € 
l'esempio di tutta la forestazione regionale che in tal 
azienda, troverà il necessario ed indispensabile supporto 


5. Finalità del piano 


La regione Lombardia, pur così invensamente ci 
gestionata dall'urbanizzazione e dai centri indusi” 01 
con la sua ricca agricoltura di pianura ha anche un 
indifferente patrimonio boschivo. ARE 

Scopo del piano è di rivalutare questo patrimoni 
dislocato in gran parte nelle aree montane, attravef* 
una moderna selvicoltura. 3 " 

L'attuazione di tutti gli interventi colturali ché * 
tecnica forestale suggerisce, consentirà di avviare o 
prassuoli boschivi verso migliori condizioni di PI 
gione, di struttura, di composizione in modo da fer 
rare nel tempo, assieme ad una maggiore produttivo, 
anche e soprattutto una migliore e più adeguata MÈ. 
del territorio montano dai dissesti ed un paesage!0 P 
armonioso e confacente. gere 

In altre parole il patrimonio forestale lombardo pl 
in futuro partecipare in modo adeguato alla sua Pîl",, 
zialità produttiva, alla produzione della materia pi", 
legno, di cui il nostro paese è sempre più deficit. 
assicurando una sempre maggiore disponibilità dia 
Na prima per le industrie locali che attualmente 5! i 
provvigionano in prevalenza da paesi esteri. * f 
fe eno dove diventare sempre più efficienti, 
demoni delle vali e ell intro ds 
sà alli 1 e delle pianure dai ricorren! 


Infine una sana È 


maggior ordine eco] 
riale. 


jo 
estione delle foreste è garanz!® do 
Ogico e di un miglior assetto ! 


Qualificazione dell 

Per la realizzazione dei o Plità finanziarie, si 

peepoe ni peo Bttgpma or 
De "el periodo | = 


1 
i tesse Poyaei (quadriennio 1979.g; 
7 (quin 
3 Dalla legge 403/75 Crienio 913.87) 
79-81) 


a Totale 


ud 


Tahella riassuntiva del piano. 


Lire Costi unitari 
{milioni) in 000 
RI Dueloramenio del patrimonio forestale esistente ha 6006 9600 600 
Cedui (conversione in alto fusto) ha 12.000 So 100 
Piani di assestamento tono to o 
Piste forestali di servizio to: 720) È cal 3000 
Prevenzione ed estinzione incendi boschivi 33 
Totale 28.000 
B) Ampliamento e miglioramento del demanio forestale regionale 
Ampliamento b iii tn 
Miglioramento = 
Totale 4400 
o Ampliamento dell'area forestale j ha 2400 6.000 2.500 
imboschimento con specie tradizionali - î 55 
Piantagioni a rapido accrescimento e pioppeti Ma: 10000 I cu) 
Totale 11.000 
D) Incremento della meccanizzazione delle operazioni forestali Mao 
Totale complessivo lordo 44.600 
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—GUATE STRUMENTO DUNE CONSUIRZONE 


OL AGCIORNAMENTO TECNICO 
PUO' UGLAGLIARE PLETA 
LE AT PERIODICO PREFERITO? 


LE ANNATE DE 


11 MONTANARO 
monti e boschi 


1971 L. 18.000 

1972 L. 18.000 

1973 L. 18.00 

‘974 L 18.000 EDAGRICOLE 
0 

dSla î da DOO Casella postale 2157 - 40100 Bologna 

1977 L 18000 c.0. postale 366401 

1978 L 18000 Sconto 30% a tutt! gli abbonati a 


«Il Montanaro d’Italla - Manti e Boschi» 
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ATTUALITÀ \ 


Gli interventi dell’Emilia Romagna 
per i terreni collinari e montani 


La predisposizione del programma regionale per la 
collina e la montagna ai sensi dell'art. 15 della legge n. 
984/77 soddisfa una indicazione che la Regione Emi- 
lia-Romagna aveva già in parte soddisfatto prevedendo 
destinazioni specifiche dei finanziamenti regionali ai terri- 
tori di montagna, come è avvenuto in passato con leggi 
delegate alle Comunità Montane (l.r.n. 33/75 per l'agri- 
coltura montana e Lr.n. 19/74 per l'elettrificazione rurale) 
0 gli interventi dei piani operativi provinciali. 


Ancora si può dire che su un piano più ampio lu predi- 
sposizione del programma agricolo per la collina e la 
montagna coincide con la individuazione del progetto glo- 
bale di intervento (Appennino) che rappresenta uno dei sei 
progetti spera fel piano poliennale degli interventi 
1979/8) della Regione Emilia-Romagna. 


Innanzitutto è il caso di rilevare che il programma 
collina e montagna è stato un programma aggiunto în sede 
di approvazione della legge n. 984/77. Corrisponde ad una 
efoglia» in più del «quadrifoglio». 

Esso per la sua specificità territoriale difficilmente può 
essere configurato come piano di settore, mu piuttosto co- 
me «programma di coordinamento» di tutti gli interventi, 
anche di quelli che appunto sono previsti in settori produt- 
tivi (zootecnica, viticoltura, forestazione, altre coltivazioni 
mediterranee) destinati alle zone di collina e montagna. 

Nell’elaborazione del programma regionale collina e 
montagna per l'Emilia e la Romagna si è perciò accentuato 
il carattere di programma di coordinamento degli inier- 
venti da realizzarsi nei territori di collina e montagna pro 
venienti dalla legge n. 984/77, secondo l'impostazione 
della Regione Emilia-Romagna, debbono intendersi come 
finanziamenti aggiuntivi rispetto alle quote riservate alla 
collina e montagna dei finanziamenti destinati ai settori 
produttivi, cioè rispetto anche a tutti i finanziamenti în 
essere. 
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1 o : i 6 
l'io degl aggiuntivo di questi finanziamenti N ff, 


ì (i 

seta I EonIO in cui attuare progetti mg 
fica che } i ì 

Mt. € ì finanziamenti della legge" iui 


razi jaria 
to ca eiaria valora la mancata loro re 
tiva delle ‘rel Apa IMeRIo ad una valorizzazione PI i. 

| n caglio n 1 
nari e montagio. Pervento delimitate nei territo! 


Infine 
tazione de 


, 
. “ 190) 
lari 1. 8 della legge 2 giugno cit 
tito la delimitazione det te" 


ressione economica è stat0 P 


he aveva consen 
a rilevante dep 


jon! 


ippena a proposta di delimita 
‘onsiglio regionale 
ontagna, approvato 
seduta del 20 febbraio u.s. dà = > 
e sviluppi che è opp®"! 


le 


uo8” 


del: 
dovre, 


— Innanz 
Zit 
utto deve compiersi la procedura però 
z gio 


tazione delle zone coff i 
bbero procede, e collinari ed anche le altre Ré 


visi, re a : 
revisione della delimitazione e gente fino ad ottener® - xy 
Urettiva n, 268 zione LE dea sensi de‘ 
, u / 75 —. Qvvenuta ai 5 A 
laggiate; lo montagna e le altre zone 5" 
— sembra o, o 
” ori, uff 
delle Comunità pr Uno fare un seminario per gli uffi 


ont ” LI 
aventi territori coi, ‘ane e dei Comitati C “omprenso" 


lin 
gia di delimitazio ari allo scopo di definire la metod” 
2 Ile aree di intervento; 


ine de. 


— in vista dell'azione specifica CEE per la zootecnica 
da carne delle zone interne italiane, è necessario che le 
Comunità Montane predispongano la delimitazione delle 
zone a vocazione esclusivamente zootecnica allo scopo di 
differenziare le forme di integrazione di reddito già previste 
o in corso di previsione (indennità compensativa, premio 
supplementare di allevamento dei vitelli, ecc.); 

— infine occorre operare perché si addivenga alla pre- 
disposizione di un piano per le zone collinari e montane 
dell ‘Appennino Centro settentrionale da considerare piano 
di sviluppo regionale ai fini della politica regionale C.E.E. 


La predisposizione del piano é stata curata da una 


E PTmRISSionE nominata dalla Giunta regionale e composta 
la: 


dr. Antonio Picchi - Coordinatore dell’Assessorato 
Agricoltura e Alimentazione della Regione Emilia-Roma- 
gna; dr. Giusto Giuliani - Responsabile del Servizio boni» 
fica e irrigazione; dr. Gianfranco Savoia - Responsabile del 
servizio for este; p.a. Giuseppe Mordini - Responsabile del- 
l'Ufficio zootecnia; dr. Giuseppe Onnembo - Funzionario 
della Comunità Montana del Taro e del Ceno - (PR); dr. 
Giorgia Vighi e dr. Giorgio Brunelli - Funzionari dell Ente 
Regionale di Sviluppo Agricolo; dr. A ngelo Barilli e dr. 
Francesco Badino - Funzionari del C.R.P.A. di Reggio 
Sa dr. Valdes Prali - Direttore del Consorzio di Bo- 
nifica di Predappio. 
‘anno inolire dato apporti specifici iT dr. Umberto 
Lunati, il p.a. Federico Fantini, il dr. Luigi Di Bello, ! ‘ing. 
Andrea De Pietri dell'Assessorato Agricoliura e Alimen- 
tazione e l'ing. Giancarlo Spaggiari dell'IDROSER. 1 
Ha coordinato il lavoro e provveduto alla stesura del 
testo del programma il Prof. Umberto Bagnaresi. — 
Commissione ha svolto sei riunioni collegiali, com- 
Prese fra l'agosto del 1978 ed il gennaio del 1979. x 
Sul progetto di programma sono state sentite le Co- 
Munità Montane ed i Comitati Comprensoriali aventi Lr 
ritori di collina nelle riunioni svolte il 14 dicembre 1978 ed 
#12 gennaio 1979, nonché le Amministrazioni Provinciali 
Sempre nella riunione del 12 gennaio 1979. Sono state 
inoltre sentite le Organizzazioni professionali, sindacali e 
cooperative nella riunione del 5 marzo 1979. 


1. Obiettivi generali e delimitazione del «territorio» 


e delle «zone» di applicazione della legge 


11. Gli obiettivi e gli indirizzi 
contenuti nel Piano poliennale agricolo del CIPAA. 


L'art. 15 della legge 27.12.1977, n. 984 pra 
Specifico regime di aiuti per l'agricoltura tività agri- 
«Montane» e «collinari» del Paese, in CU le Hei amento 
sole incontrano maggiori difficoltà di ammo. ida la leg- 
© di stabilizzazione economica € sociale. peer tendere 
Re, gli indirizzi da attuarsi in queste 20ne paesi la più 
A realizzare nuovi assetti produttivi, atti a gara: tenti, me- 
valida utilizzazione delle risorse primarie "Ng; riordino 
diante l'attuazione dei necessari interventi He essere 
ABrario e fondiario. Le zone interessate dovran 


quelle «suscettibili di valorizzazione produttiva» in rela- 
zione a determinate produzioni e si dovranno indivi- 
duare le «opere da realizzare, le priorità e le forme di 
incentivazione». 

Il apiano agricolo nazionale» con riferimento agli 
obiettivi degli interventi in questi territori, riporta te- 
stualmente: «In sostanza, si tratta di contribuire alla ri- 
vitalizzazione delle aree interessate puntando alla valo- 
rizzazione economica delle risorse agricole non solo in 
vista del conseguimento di maggiori produzioni e, in 
conseguenza, di maggiori redditi per le popolazioni lo- 
calì, ma anche come presupposto per la formazione di 
nuove allività produttive di tipo diverso. sostenute an- 
ch'%esse da un'adeguata disponibilità di servizi civili. Ne 
dovranno derivare un'attività agricola che si svolpa su 
complessi produttivi più efficienti e capace di fornire 
redditi maggiori; se non un'inversione quanto meno un 
arresto o un rallentamento nel precedente processo di 
diminuzione della popolazione e, tenendo conto dei fe- 
nomeni di senilizzazione già verificatisi, un consolida- 
mento delle forze di lavoro più giovani; la formazione di 
nuovi circuiti economici che si svolgano anche sulla base 
di nuove iniziative produttive, capaci di creare diverse 
occasioni di lavoro agli addetti all'agricoltura, eventual- 
mente anche a tempo parziale, e delle attività terziarie 
indotte. 

I criteri di massima da perseguire in questi territori 
debbono quindi collegarsi in un unico quadro con quelli 
propri degli altri settori individuati dalla legge, dovendo 
proporsi gli interventi il fine generale di definire, 0 co- 
munque contribuire alla definizione, dell'intelaiatura 
generale e particolare del territorio specialmente per 
quanto concerne le strutture agricole complementari e le 
strutture civili». 

Il piano, inoltre, indica l'obiettivo della «costituzione 
di idonee unità agro-economiche» per la conveniente 
utilizzazione delle superfici di collina e montagna anche 
attraverso l’utilizzazione delle terre abbandonate e mal 
coltivate, l'accorpamento fondiario ed agrario, tenendo 
in particolare conto le azioni idonee ad agevolare la 
presenza dei giovani (utilizzando anche le forme di in- 
centivazione straordinaria ai sensi dell'art. 22 della legge 
285 del 1977) allo sviluppo della cooperazione e dell’as- 
sociazionismo, alle strutture complementari di servizio 
con carattere singolo o associato. 

II piano tratta poi del miglioramento delle produzioni 
agricole e zootecniche, ed in particolare fa riferimento al 
razionale sfruttamento e miglioramento dei pascoli esi- 
stenti, all’irrigazione (anche di soccorso), all'impiego di 
specie arbustive per l'alimentazione animale, al consoli» 

lamento di superfici erose e dissestale. 

L'organizzazione del territorio deve essere tale da 
agevolare al massimo la presenza e le attività umane, A 
tale scopo è necessario dotare i territori interessati delle 
infrastrutture sociali più moderne: «la dislocazione di 
tali infrastrutture avverrà secondo le linee indicate dai 

iani di sviluppo predisposti dalle Comunità montane, 
inquadrandole in genere nell'ambito degli interventi di 
riordino fondiario ed agrario». Le opere indicate sono: 
gli acquedotti, gli elettrodotti (nuovi estendimenti ed 
aumenti di potenza), linee telefoniche, viabilità, strutture 
di Servizio, ecc. 
Infine. il piano sottolinea l’importanza della riani- 
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mazione del territorio rurale attraverso iniziative 
«agro-turistiche». Mage l 

Per quanto riguarda gli «obiettivi prioritarì per il 
1978» il piano CIPAA indica i seguenti criteri di massima 
e di priorità: individuazione delle aree di intervento; 
realizzazione di infrastrutture civili; approvvigionamen- 
to idrico; accorpamento dei terreni nel quadro del rior- 


dino fondiario ed agrario; altre opere complementari. 


1.2. La delimitazione del ternitorio di applicazione 


Il piano CIPAA, ai fini della delimitazione del terri- 
torio, richiama le ripartizioni contenute nelle direttive 
CEE concernenti le zone di montagna e le altre zone 
svantaggiate, le delimitazioni del «piano verde n. I» 
(«territori collinari a rilevante depressione economica»: 
territori deì comuni ricadenti nelle zone altimetriche ìn- 
dicate dalla legge e con un reddito imponibile medio per 
ettaro non superiore a L. 600). 

In proposito, il piano riporta testualmente: «Nel- 
l'ambito di tali indicazioni si procederà di intesa con le 
Regioni alla individuazione delle aree regionali in cui si 
applicano glì interventi dell’art. 15 e delle produzioni da 
SVI \uppare In esse», 

Mentre i «territori di montagna» sono chiaramente 
individuati dalla Jegge 3.12.1971, n. 1102, per quanto 
riguarda la «collina» la Regione Emilia-Romagna ritiene 
di tener conto non tanto delle classifiche ufficiali già 
esistenti, che presentano sotto diversi aspetti notevoli 
deficienze ai fini applicativi della legge in esame, quanto 
della realtà territoriale che emerge chiaramente dagli 
obiettivi ed indirizzi contenuti nella legge e nel piano 
CIPAA, Sì tratta quindi di individuare e proporre nuovi 
parametrì per la delimitazione del territorio «collinare» 
aì fini della legge in esame, tenendo conto delle princi- 
pali caratteristiche che diversificano questo da altri ter- 
ritori. 

Per definire i! territorio di applicazione è necessario 
tener presente: 


- che buona parte della «collina» — così denomi- 
nata dalla classificazione ISTAT — è, in Emilia-Roma- 
gna, già inclusa nel «territorio montano» attraverso la 
classifica di bonifica montana (legge 25.7.52, n. 991 e 
3.12.1971, n. 1102); 

— che la legge 10.5.1976, n. 352 non include tra le 
zone «svantaggiate» gran parte delle aree collinari della 
Regione; 

— che la classificazione ISTAT si basa su confini 
amministrativi che, per molti Comuni (ad es. Bologna. $, 
Lazzaro, Ozzano, classificati in «collina interna») rac- 
chiudono ampie zone di ci 

— che la collina si differenzia da altri territori regio- 
nali principalmente per la morfologia, l'altitudine, la ma- 
trice geologica, l'instabilità dei terreni, il clima siccitoso, 
fattori che concorrono a costituire ostacoli allo sviluppo 
delle attività e degli insediamenti umani in questo terri- 
torio; 

— che è possibile identificare un territorio «collina- 
re» in cui i fattori sopra descritti agiscono in modo evi. 
dente e tale da differenziarlo da quello «montano» e da 
quello di «pianura»; 
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— che, tra i fattori considerati. particolare importat 
za assumono la morfologia (la pendenza, che astacole o 
impedisce l'uso delle macchine operatrici agricole, ché 
favorisce l'erosione, che rende più oneroso ogni investi 
mento produttivo, ecc.), il dissesto idrogeologico in alto? 
potenziale (che esige specifici interventi pubblici), la st" 
gione estiva più calda e siccitosa, nonché la carenza He 
qua meteorica e di falda (che impongono più imita 
scelte colturali); . i 
— per la delimitazione del territorio acallinare: 
opportuno adottare parametri semplici e chiari. 


P po : re 
._ IN relazione a quanto sopra si ritiene di propo” 
l'adozione dei seguenti parametri: 5 
‘en 


2) pendenza prevalente in un'area sufficienteM gg 


estesa (non inferiore ai 25 ettari), superiore 2! el 

escludendo comunque le terrazze fluviali confuen!" 

la pianura con larghezza superiore ad 1 km: 
b) aree dissestale o propense al dissesto 


qualsiasi pendenza. tenendo eventualmente conto “ 
matrici geologiche; 


9) altitudine superiore ai 100 m sl.m 


sico. 0" 
fisi gel 


due 


“i S presenza nella medesima località di almen, ò 
se; parametri indicati deve considerarsi condizione» 
Sn per la sua inclusione nel territorio «colli! ch 
panno eccezione eventuali «sacche» 0 «aree incl Di, i 
Fee na 9 Modesta estensione possono considera 


loro comple: + i ja 
a complesso parte integrante dell’«ambiente cdl 


i ju 
overnet et non sembrano specifici della col 
La ci ie difficile individuazione grafica. 
tanza pe, Seri one del territorio collinare 
vid die “etinire la ripartizione dei finanziamen!! 
RE che ei interessati, È bene comunque tene” 
| ope i È 5 
«zone d'iniervento, Per? poi concretamente 50 i 
Himatet =: : ou 
sapra indice llanti dall'applicazione dei tre pareti 
predisposte. di SONG oriali nella carta apposit®!" co 
; i Agli Uffici regionali, che ha valo? vii 
montane e dai VTa essere verificata dalle Com ji 
di apportare ni Comitati comprensoriali, con pos 
Blustificati aggiustamenti. 


1.3. La indivi 
individuazione delle «zone d'intervento» 
Come riferi si 
tm Pia la legge, definito il «territorio» ati 
uare le PRO Applicazione, è necessario " jd 
sviluppo Che si. d'intervento» e definire gli obiet! 
soma dell'art. 19) ono raggiungere nelle medes! 
a delimitazione a 
dalle Comunita ne di queste «zone» sarà quindi 
coordinamento. dellan® 


approvata dalla pl 


at 
S co” | 
0 dai Comprensori (“, 

inginle) sl 


azione provine! 


nuti dei relativi «Piu 
n corso di approvazione 0d 8°° 
‘A, © Comprensorio, dovrebb“ !., 
Umentare in una apposita rel*. 


nel 
Opno territorio ed 1 colleg® 

B 
© generale 


1 tratta, qui È ] 
. 1} 26° Iù 
quindi. di stabilire parametri o criteri " 


conveniente 


formi che dovranno essere impiegati per la individua- 
zione di queste «zone» di intervento nel «territorio» de- 
lineato che, per coerenza con gli obiettivi dell’art. 15 
della legge, dovranno essere di norma «suscettibili» di 
sviluppo a tempi brevi, allorché siano rimossi determi- 
nati ostacoli od impedimenti affrontabili solo con inter- 
venti straordinari o particolari. iuted : 

A tale fine si propone pertanto che la delimitazione di 
queste zone avvenga in primo luogo con l'esclusione 
delle seguenti aree: 


— le aree con prevalenza di colture «forestali»: 

— le aree di proprietà dell'azienda statale e regionale 
delle foreste; | . 

— le aree eccessivamente dissestate e franose. in cui 
non è possibile ragionevolmente prevedere convenienti 
investimenti privati volti allo sviluppo agricolo: . 

— le aree urbanizzate o da urbanizzare secondo i 
piani urbanistici e di sviluppo; le aree da adibirsi a servizi 
9 ad opere pubbliche; . 

— i calanchi, le frane estese, le rocce nude ed impro- 
duttive; : ; 

— le aree che richiedono azioni ed investimenti 
complessi ed eccessivamente on: “osì anche peri privati. 

— le aree con agricoltura intensiva nei terreni pia- 
neggianti. 

La delimitazione delle zone dovrebbe, viceversa, te- 


ner conto in modo prioritario della presenza di arce in 
cui: 


. = si sono già avviate 0 si stanno avviando REL 
singole o associate e che per l'ulteriore sviluppo evon 
affrontare ostacoli di ordine fisico 0 infrastrutturale; 

| — è necessario — per raggiungere gli obiettivi la 
Gi sviluppo agricolo — integrare gli investimenti pubb! 3 
€ privati, con mezzi od opere 0 finanziamenti non previs i 
calle normali leggi a favore CoaiE gian e con inizia 
tive volte al riordino agrario e fondiario, . 

— gli obiettivi di E luppo possono essere raggiun 

con l'aiuto delle provvidenze della legge in SSA, pi 

eve tempo possibile, con minore costo possi Ta 
Munque possa sussistere una correlazione ragi ener 
tra investimenti pubblici ed effetti economici è sc È 


2.1 settori di intervento 


2.1 Generalità 


e rvento 
Delimitato il territorio e scelte le done, di ei 
sarà necessario definire gli obiettivi di sviluppo, 


i ‘ssere 
lipi di intervento che potranno IT © 
ammessi nelle «zone» come BORio CIPAA indicano al- 


La legge in oggetto ed il piano io spazio ad 
cune soglie preferenziali, ma lasciano A sh nin 
altre scelte. Questo spazio è Fini realtà della col- 
to per adattare le scelte alla multiform 
'ne e della montagna. imitate, le 

Nelle «zone dl'interdentosi come sopià de gii 
Comunità, i Comprensor!, coordina la mealizzazione tal 
Zion provinciali, programmeranno d attività la 


vi ci i ie 
l'incentivazione coordinata di investimen 


cui scelta dovrà corrispondere alle indicazioni contenute 
nel «piano di sviluppo economico e sociale» o nel «piano 
zonale agricolo» o da altri documenti programmatici 
approvati dagli Enti locali e dovrà essere convalidata da 
aliri investimenti produttivi da attuarsi in modo coordi- 
nato con le normali leggi a favore dell'agricoltura. 

In altri termini, si tratta di predisporre da parte degli 
Enti indicati, per le singole zone, un vero e proprio 
«piano integrato», contenente sia i progetti delle azioni 
ed opere pubbliche can indicati i tempi e le relative fonti 
di finanziamento. sia i piani di sviluppo aziendali ed 
interaziendali od altre iniziative connesse 

Come si è visto, la legge indica che gli investimenti 
nelle «zone d'intervento» devono essere chiaramente 
orientati verso la valorizzazione delle risorse produttive 
, attivando la presenza e l'interesse della popo- 
ne agricola e. precisamente, affrontando una serie di 
problemi nel setiore organizzativo 0 strettamente produt- 
tivo nonché infrastrutturali 0 sociali. 

È evidente la scelta di un modello generale di assetto 
agricolo del territorio in esame basato su un'ossatura di 
sostegno economico e sociale costituita da «zone» - 
variamente distribuite in relazione alla presenza di ri- 
sorse suscettibili di conveniente utilizzazione — il cui 
sviluppo economico e sociale dovrà avere riflessi generali 
positivi su tutto il territorio. 

Nella rimanente parte del territorio in cui la gestione 
delle risorse primarie dovrà — principalmente per limi- 
tazioni naturali — ridursi a livelli assai più estensivi, non 
dovrà escludersi la possibilità o la opportunità di inter- 
venire in varie forme con le normali leggi a favore del. 
l'agricoltura e dei territori monlani o svantaggian, in 
narticolare attraverso il finanziamento di piani di svi- 
tuppo. aziendali ed interaziendali. ben motivati. Ma è 
certo che in questo territorio dovranno evidentemente 
prevalere (per la povertà delle risorse per l'assenza della 
popolazione, per il costo degli investimenti non confor- 
tato da sufficienti redditi) azioni pubbliche di sistema- 
zione idrogeologica, forestazione, infrastrutture sociali, 
miglioramento pascoli, ecc. 

In altri termini, non si esclude l’eventualità o l’op- 
portunità di intervenire a favore di quelle aziende 
agro-silvo-pastorali situate fuori dalla «zona d’interven- 
to». ma la scelta di investimenti concentrati nelle «zone 
di intervento», di chiara vocazione agricola, nasce dalla 
necessità di realizzare una serie di opere od attività la cui 
efficacia è strettamente legata alla loro contemporaneità 
o al loro coordinamento nel tempo e nello spazio 


2.2. L'organizzazione del territorio ai fini produttivi 


Il «piano» cita la formazione o il consolidamento di 
«idonee unità agro-economiche» come condizione fon- 
damentale per una conveniente utilizzazione delle risor- 
se di collina e di montagna. Ovviamente ciò comporterà 
in molte zone l’attuazione di azioni volte al riordino 
fondiario e agrario collegate con quelle produttive ed 
infrastrutturali. e al riquadro delle norme relative alla 
applicazione delle direttive CEE (leggi nazionali n. 153 e 
n. 352 e legge regionale n. 18), alla utilizzazione delle 
terre incolte. abbandonate o insufficientemente caltivate 
{legge 4 agosto 1978, n. 440) e alle leggi per ì territori 
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montani (del 3-12-1971, n. 1102 e relative leggi regionali 
di applicazione). 

La visione unitaria degli interventi di riordino fon- 
diario ed agrario dovrebbe comunque essere assicurata 
dai programmi e dalle priorità, a livello di Comprensorio 
o di Comunità moniana, contenute nei piani e program- 
mi di sviluppo agricolo, attuati con la più attiva parteci- 
pazione e con il coinvolgimento degli imprenditori e dei 
lavoratori interessati, utilizzando, anche congiuntamen- 
te. i diversi meccanismi possibili. 

In particolare saranno, da un lato. da promuovere e 
sostenere con agni impegno la cooperazione di condu- 
zione e lo sviluppo dell'associazionismo fra le imprese in 
condizioni di precarietà fondiaria e, dall'altro saranno da 
prevedere ampliamenti delle aziende singole mediante 
Operazioni di acquisto, di permuta o di acquisizione in 
affitto di terreni idonei, comunque disponibili che po- 
tranno consentire il ridimensionamento delle aziende in 
difficoltà così da renderle capaci di garantire l'efficacia e 
la rispondenza dell’intero processo di ristrutturazione 
programmato. 

Potranno assumere importanza, in ogni area d’inter- 
vento, anche le opere volte a dotare le aziende di servizi 
adeguati (laboratori, centri di assistenza, centri di rac- 
colta, di lavorazione. di vendita dei prodotti, ecc.) o per 
collegarle a detti servizi qualora fossero — 0 dovessero 
essere — ubicati in aree esterne alla zona di intervento, 
ovvero per facilitare stabili collegamenti con i centri 
mercantili interni ed esterni. Sarà poi favorita ogni ini- 
ziativa dei produttori volta a inserire in modo coordinato 
le produzioni locali in un ambito mercantile più vasto e a 
migliorare, con varie iniziative, dette produzioni. 

L'organizzazione del territorio e cioè delle zone di 
intervento, dovrà essere — in definitiva — coerente con 
gli obiettivi che la legge e i programmi locali intendono 
raggiungere, nonché con le caratteristiche dell'ambiente 
locale. In relazione a ciò non dovranno mancare quelle 
azioni generali e particolari volte a fornire un «quadro di 
vita» moderno e vitale alla popolazione agricola. 


2.3. 1 settori produttivi suscettibili di sviluppo. 


Nelle «zone» di intervento esistono determinate ri- 
sorse produttive che possono rappresentare la base per 
una nuova economia rurale intesa in termini più moderni 
e vitali 

II documento indica una breve sintesi di queste ri- 
sorse, reali e potenziali, anche alla luce degli obiettivi 
contenuti nei piani poliennali di settore predisposti dalla 
Regione, per il settore zootecnico, così riassumendo i 
principali indirizzi da adottare per lo sviluppo della z00- 
lecnia: 

— lo sviluppo delle colture foraggere (ad es. l’orzo, il 
sorgo, la fava), nonché il miglioramento ed il potenzia- 
mento dei prati asciulti e dei pascoli specialmente con 
adatte concimazioni e possibilmente senza la rottura del 
colico: 

-- l'adeguamento dimensionale e funzionale degli 
impianti ricettivi, nel rispetto della massima economia e 
semplicità: 

— la costituzione di centri cooperativi di svezza- 
mento dei vitelli; 


muoia 


| Legge27/12/1977 n.984 


An. 15 


Gli indirizzi di cui al precedente articolo 3 relativamente ai 
terreni di collina e di montagna avranno riguardo alle esigenze 
di utilizzare e di valorizzare i terteni medesimi mediante inier- 
vemi voli a realizzare il riordino agrario e fondiario in funzione 
di nuovi assetti produttivi. con particolare riguardo a quelli che 
presentano una naturale capacità di assicurare elevate produ 
zioni unitarie e di foraggi e cereali per uso zoolecnien 

Gli indirizzi di cui al precedente comme individuano in 
particolare: 

3) le zone di intervento suscettibili di valurizzazione pro- 
duttiva e le produzioni da sviluppare nelle medesime: 

5) le opere da realizzare, le priorità e le forme di incent- 
vazione. favorenda in particolare la creazione e lo sviluppo di 


forme associative è cooperative alle quali assegnare i terreni 
incolti in base alle norm 
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la vendita dei prodotti secondari del bosco (frutii del sot- 
tobosco, funghi e piante officinali). Vi sono già esempi 
incoraggianti al riguardo. Una tale attività, pur non ca- 
ratteristica delle zone «agricole» di intervento. potrebbe 
però favorire in diversi modi nelle aree montane quella 
varietà di attività complementari utili anche alle zone 
agro-zootecniche vicine. 

Non deve infine dimenticarsi l'opportunità di speri- 
mentare la possibilità di coltivare e commercializzare in 
modo specializzato alcune specie fruttifere montane di 
cui oggi si attua la raccolta spontanea (lamponi, fragole 
di bosco, ecc.). di incoraggiare la coltivazione di funghi, 
ovvero di meglio organizzare la raccolta, l'essiccamento, 
il confezionamento e la vendita di quelli spontanei riser- 
vando a queste attività specifici finanziamenti. — 

Per quanto riguarda i prodotti orticoli, non vi è da 
prevedere un'espansione rilevante al di fuori degli «orti» 
familiari, salvo che nell’area di fondovalle con esposi- 
zione favorevole e dove sarà possibile usufruire dell’a 
qua irrigua proveniente anche da piccoli e medi invasi 
collinari. 


Le attività forestali 


La maggior parte degli investimenti della Regione 
nel settore della forestazione dovrebbero riguardare le 
aree squisitamente forestali (e quindi non le «zone» di 
intervento, che — come abbiamo visto debbono essere 
caratterizzate da una concreta possibilità di sviluppo 
agricolo e zootecnico) 0 in cui necessilano interventi 
idraulico-forestali di sistemazione e consolidamento. — 

Il bosco a le colture forestali possono però costituire 
una componente importante nelle zone di intervento per 
due sostanziali motivi: perché rappresentano l'unica 
possibilità di utilizzazione produttiva di molte aree mar- 
ginali (terreni superficiali o troppo pendenti) ed instabili, 
Ovvero perché possono integrare in modo diretto (pro- 
duzione di paleria e di legna da ardere per consumo 
aziendale) o indiretto (produzione di legname vano da 
vendita) l'economia dell'azienda collinare e montana. 

Si deve in proposito considerare due principali tipi di 
interventi; la utilizzazione forestale dei terreni nudi, 
ex-coltivati (in cuì per diversi motivi non conviene 0 È 
necessaria la destinazione forestale) ed il miglioramento 
dei boschi esistenti. . A 

Per quanto riguarda il primo tipo di int de 
in generale stabilire che gli investimenti per nuovi im: 
Pianti forestali dovrebbero essere connessi all'opera di 
generale riordino colturale ed aziendale e non dovreb- 
bero, in ogni caso, contrastare con il generale indirizzo 
Produttivo dell'azienda 0 delle aziende interessate. 3 

L'utilizzazione forestale dei terreni non boscati dovrà 
essere cioè motivata da una serie di necessità ed oppor- 
tunità che. riteniamo. siano da valutarsi ed approvarsi DI 
sede di esame dei piani di sviluppo aziendali ed RIE: 
ziendali. In tale sede si dovrà tener conto della Opportu 


Mtà di favorire le seguenti attività: 


— rimboschimenti con carattere protett 
Superficiali ed instabili o per l'isolamento 
Mento di manifestazioni franose: 


— costituzione di fascie frangivento: 


erventi si deve 


ivo in terreni 
o il conteni- 


— gruppi di fascie boscate per il riparo del bestiame 
(costituzione di pascoli arborati); 

, 7 utilizzazione produttiva (ad es. con pioppi e salici) 
di terreni eccessivamente umidi, situati in genere in 
compluvi e lungo i corsi d'acqua: 

— impianti «specializzati da legno» utili ai fini di un 
più razionale ordinamento colturale ed occupazionale. 

Per i rimboschimenti con finalità prevalentemente 
protettive da eseguirsi nelle pendici instabili. ovvero in 
quelle comunque destinate alle calture forestali con di- 
versi scopi sociali, le relative necessità finanziarie (tanto 
più se trattasi di investimenti notevoli) dovrebbero essere 
normalmente a totale carico pubblico ed attuate con 
disposizioni legislative specifiche. 

Per quanto riguarda il miglioramento dei boschi esi- 
stenti a scopi produttivi nelle «zone di intervento». la loro 
valutazione deve essere effettuata nell’ambito dei piani 
di sviluppo aziendali ed interaziendali. 

L'erogazione di incentivi potrà essere considerata fa- 
vorevolmente tenendo conto del ruolo produttivo ed oc- 
cupazionale che i boschi assumono nell’ambito dell’a- 
zienda agricolo-zootecnica montana e collinare. In par- 
ticolare, 1 miglioramenti dovranno tendere a favorire 
l’efficienza produttiva dei boschi aziendali (tanto più se 
forniscono dirette utilità all'azienda, a migliorare l’im- 
piego della mano d'opera aziendale, Gli incentivi devo- 
no, Infine, riferirsi ad operazioni colturali onerose per la 
gestione dell'azienda ed essere commisurati al reale costo 
di dette operazioni. 

Gli interventi nei boschi esistenti, con prevalenti fi 
nalità protettive, dovrebbero — come per i rimboschi- 
menti essere a totale carico pubblico ed eseguiti di- 
rettamente dagli Organismi pubblici competenti nel set- 
tore. 


2.4. Gli interventi di sviluppo e di sostegno nelle aree 
più marginali e nelle aziende di modeste dimensioni. 


In molte zone della collina e della montagna pur 
suscettibili di convenienti investimenti nel settore zoo- 
tecnico, l'esodo della popolazione agricola è stato totale. 

A questo riguardo l'Appennino piacentino è assai 
rappresentativo essendo caratterizzato da vaste aree ab- 
bandonate quasi totalmente, in cui si mantengono però 
ancora tenacemente le vecchie strutture fondiarie ed in 
cui l'ambiente rispecchia ancora gli ordinamenti coltu- 
rali di un tempo. Ciò si riscontra anche nell'Appennino 
romagnalo dove in molte zone si è potuta espandere con 
facilità la proprietà pubblica (Azienda Regionale delle 
Foreste). In queste zone la ricostruzione — ovviamente 
su basi moderne — di unità aziendali agricolo-zoolecni- 
che e forestali deve considerarsi una condizione essen- 
ziale e prioritaria per procedere ad un conveniente e 
duraturo ricupero produttivo delle risorse esistenti. A tal 
fine sarà necessario attuare inizialive volte a superare la 
polverizzazione fondiaria esistente utilizzando ogni 
strumento legislativo utile. 

Nei settori altimetrici più elevati esistono poi vaste 
aree di pascoli e boschi di proprietà comunale, di «co- 
munelli». (Piacentino), usi civici, segni di un’antica ed 
intelligente tradizione di uso comune delle risorse, che 
sono spesso abbandonate quasi totalmente. In questo 
caso può risultare utile tentare un loro recupero produt- 
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tivo con iniziative idonee a riprodurre in termini moderni 
lo sfruttamento razionale di queste risorse, ovvero anche 
la sperimentazione di nuove e più semplici strutture as- 
sociative di gestione capaci di coinvolgere l'interesse di 
aziende zootecniche ancora situate nelle vicinanze, 

Una particolare attenzione va poi rivolta a quelle 
numerose aziende zootecniche di piccole dimensioni e 
condotte da coltivatori diretti che sono variamente e ir- 
regolarmente diffuse nel territorio collinare e montano 
della regione, spesso in attesa di ampliamento, che man- 
tengono ancora una certa vitalità sociale e che rappre- 
sentano una preziosa fonte di approvvigionamento di 
vitelli. La esistenza di queste aziende nel territorio non 
deve essere sottovalutata, anche come «presenza» umana 
ai fini di un graduale rinnovamento del tessuto produt- 
tivo di molte zone, pur senza contraddire gli orienta- 
menti espressi nel punto 2.3. 

In queste aziende dovrà favorirsi la realizzazione di 
Opere atte a migliorare le condizioni abitative e — nei 
riguardi produttivi — ad orientare gli allevatori a desti- 
nare parte del latte prodotto per l'allevamento stesso, a 
prolungare il tempo di mantenimento dei vitelli e a mi- 
gliorare — anche gradualmente — le condizioni igieni- 
che, tecniche ed economiche dell’allevamento. A queste 
aziende non dovrebbe mancare una adeguata assistenza 
tecnica e sociale generale. 

In considerazione dell'importanza che assumono in 
molte zone della montagna e collina — e non solo emi- 
liano-romagnola — questi piccoli allevamenti e della 
loro frequenza, dovrebbe considerarsi ancora una volta 
l'opportunità di promuovere una politica europea speci- 
fica per la zootecnia italiana attraverso una nuova nor- 
mativa che preveda un sistema di integrazione di redditi 
e, in particolare, un congruo sostegno per questi alleva- 
menti minori, ancora così importanti per l'economia 
zootecnica del nostro Paese. 

Infine, in altre zone in cui l'abbandono ha raggiunto 
livelli notevoli non deve trascurarsi la chiara opportunità 
di agevolare iniziative di integrazione tra le aziende di 
pianura e i pascoli montani (alpeggi), purché gli alleva- 
tori di pianura pongano in essere una serie di investi- 
menti e di miglioramenti utili anche alla occupazione 
locale e che ciò non assuma il carattere di sfruttamento 
passivo e di rapina. 


2.5. L'agriturismo 


Non si devono escludere nelle zone di intervento 
forme di integrazione vantaggiosa tra agricoltura e turi- 
smo che potranno realizzarsi in due maniere: con la 
vendita di prodotti agricoli locali e con la disponibilità di 
alloggi presso le aziende agricole. A seconda delle carat- 
teristiche e della ubicazione delle zone interessate, lo 
sviluppo dei rapporti tra i due settori potrà essere attuato 
predisponendo un minimo di servizi o promuovendo at- 
tività ricreative nei centri e nuclei rurali o nelle loro 
vicinanze (giardini o parchi ricreativi, giochi all'aperto, 
percorsi pedonali o ippici, ecc.). 

Dovrebbero invece essere scoraggiate quelle forme di 
utilizzazione turistica del territorio che pessono danneg- 
giare la locale attività agricola-zootecnica, che compor- 
terehbero attese speculative ovvero spreco di terreno 
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agricolo, o — infine — che potrebbero alterare il patri 
monio paesaggistico e culturale. . sl 
Di conseguenza. a seconda della vocazionalità turi- 
stica di ogni zona d'imtervento. dovrebbero essere am- 
messe a contributo (sempre attraverso i piani aziendali 
ed interaziendali) miglioramenti e modesti ampliamenti 
della capacità recettiva delle abitazioni rurali. nonchè 
promosse o sostenute iniziative dei produttori volle ? 
favorire la vendita dei prodotti locali. : 

Per quanto riguarda gli investimenti sociali diretta 
mente connessi, questi dovrebbero essere proposti a 
attuati direttamente da organismi pubblici, nel quadro dei 
programmi dì sviluppo generale del territorio, salvo ® 
fidare ai produttori associati con appositi incentivi ho 
esecuzione e la gestione di impianti, aree o servizi | 
interesse locale. 

Infine, dovrebbe essere avviata una campagna di 
propaganda e di divulgazione sulle risorse locali. sulla 


disponibilità e condizioni ricettive, sulle attività ricrea!” 
ve locali, ecc. 


2.6. La sistemazione idrogeologica 


Îl dissesto idrogeologico è una grave calamità card” 
LEUCA dei territori collinari e montani della Regione 
eee in diverso modo e con diverso grado’ 
Hi a Seconda delle naturali matrici morfogeol0 

£ a seconda dell'attività umana attuata mella pendio, 


Ssa che ne rendono precario l’acce* 


J i 
« di conseguenti. 
‘conomico, 6 


hi l'o) portunità di agevolane nell 
SN famento di aziende e di ni 
Olline argillose mediante incen!! 


ressate. idraulico-agraria delle pendici int 
La sistemazi 5 

ione dei ara 6 uva 

mente Far parte dell'g, fenomeni più gravi deve ovvi? 


dersi coordinamenti tra ne tale motivo dovranno pre" vi 
in programmi di attuazi Interventi di Riluppo Inler, 
legge in 


esame delle pri 
grafico che ten 
conto delle nece 
territori collinari 
da attuarsi aj 

Per quant; 
dissesto idro; 


pei 
i i Prodotti ni 
idraulico-colturali i da fenomen! “ 


Ure e all H azion* 
s tra le sistemazion 
e aziende goi® ammettere congrui col 

Tuppi di aziende, volt! 


7 danni 
BIcO alle colt 


colture ne per g 
sistemazioni STE di servizio poderali e 
Niributi pot " idraulico-agrarie dannee” 

Potranno essere inoltre eroga! 


per il miglioramento e l’aggiornamento del generale e 
capillare assetto idraulico-colturale delle aziende inte- 
ressate necessarie per il generale miglioramento delle 
attività agricole. 

Anche in questo caso, la valutazione delle opere pro- 
poste e dei contributi dovrebbe essere attuata nell'ambito 
dei piani aziendali ed interaziendali in concomitanza 
dell'attuazione di opere pubbliche di sistemazione in- 
fluenti sull'assetto idrogeologico generale della zona 
d'intervento. 


2.7. Le infrastrutture ed i servizi 


Gran parte delle considerazioni svolte nel precedente 
capitolo possono essere estese anche per le infrastrutture 
edi servizi pubblici e privati. . 

Ciò particolarmente per quanto riguarda il collega- 
mento tra le opere di interesse pubblico e quelle di inte- 
tesse aziendale ed interaziendale. 

Qui si desidera ricordare e sottolineare l'importanza 
determinante che può assumere per lo sviluppo delle 
zone la presenza di una rete di strade percorribili in ogni 
stagione o che colleghi i centri aziendali con le maggiori 
arterie pubbliche. nonché la disponibilità di servizi fon- 
damentali quali l'energia elettrica (compresa anche la 
forza motrice) e l’acqua. Le carenze al riguardo possono 
essere notevoli e rendere vano ogni investimento od 
azione ulteriore di sviluppo. Molte infrastrutture esi- 
stenti possono poi risultare insufficienti: ad esempio, per 
quanto riguarda l'energia elettrica, in molte zone la rete 
di distribuzione attuata nel dopoguerra non può assicu- 
rare l'erogazione di forza motrice oggi necessaria per le 
attività agricole e zootecniche. : _ | 

Vi è quindi Ja necessità per ogni zona di intervento di 
una verifica prioritaria della presenza e della sufficienza 
delle infrastrutture e dei servizi sociali esistenti, a cui 
dovrà seguire l'eventuale proposta di interventi coordi- 
nati nell’ambito di programmi pubblici : . 

Per le opere di stretto interesse aziendale, interazien- 
dale e privato, affrontabili direttamente dal produttore o 
dai produttori, sarà opportuno prevedere particolari in- 
centivi utili e sufficienti a muovere 0 ad agevolare la 
iniziativa stessa dei privati. — 

Per quanto riguarda l'irrigazione collinare e monta 
na. si ritiene utile promuovere uno studio sulla possibil 
e convenienza di utilizzare a fini agricoli-zootecnici l’ac- 
qua che sarà possibile avere a disposizione con la co- 
struzione degli invasi previsti nel «Progetto di piano per 
la salvaguardia e l'utilizzo ottimale delle risorse idriche 
in Emilia-Romagna» redatto dall IDROSER. Tale stu- 
dio dovrebbe essere attuato nell’ambito delle disponibi- 
lità previste nel «Piano nazionale di coordinamento: ai 
sensì della legge 27-12-1977, n. Sea riguardano le fonti 
di approvvigionamento idrico in col ina 

Potrà inoltre valutassi, nell ‘ambito dei piani aziendali 
ed interaziendali, la fattibilità e la convenienza della 
costruzione di invasi di più modeste dimensioni, in aree 
di sicura stabilità, atti a migliorare e ampliare sostan- 
zialmente le scelte produltive aziendali. 

Si deve. infine, ricordare l'utilità di promuovere stu- 
di, prove, dimostrazioni volti a favorire forme autonome 


di produzione dì energia nelle aziende agricole (pannelli 
solari, generatori a vento, ecc.). 


2.8. Interventi sul fattore umano 


Tra i programmi del Servizio di sviluppo agricolo per 
l’anno 1979 assumono notevole importanza per i territori 
di collina e montagna gli interventi relativi all'assistenza 
tecnica ed all'informazione socio-economica. 


2.8.1, Assistenza tecnica alle produzioni 


Gli interventi della Regione in questo settore sono 
regolati dalla legge regionale 4 aprile 1973, n. 20 e suc- 
cessive modificazioni. 

Questa legge prevede la concessione di contributi alle 
cooperative agricole e ai gruppi associati di agricoltori 
per un importo fino al 75% delle spese sostenute per 
l'assunzione di un tecnico che fornisca, a tempo pieno, 
l'assistenza di cui i coltivatori associati hanno bisogno. 
Dal 1979 si intende utilizzare le disponibilità finanziarie 
per incentivare l'assistenza tecnica nelle zone dove que- 
sta è più carente, finalizzandola anche alla realizzazione 
degli obiettivi dei piani di settore. 

Per i territori di collina e montagna compresi all’inter- 
no dei confini delle Comunità montane sarà destinato il 
50% delle somme disponibili, per interventi destinati pre- 
valentemente al settore zootecnico. Dal 1980 la ripartizio- 
ne territoriale delle dosponibilità finanziarie terrà conto 
della nuova determinazione dei confini delle zone colli- 
nari e monlane 


2.8.2. Informazione socio-economica 


Con il finanziamento dell'assistenza tecnica l'obietti- 
vo della Regione è l'accrescimento delle produzioni at- 
traverso il miglioramento delle tecniche e l'estensione 
delle superfici utilizzate. 

Con le attività di informazione socio-economica 
(I.S.E.) l'obiettivo è la promozione economica e sociale 
del fattore umano attraverso interventi che stimolino la 
comprensione dei problemi che interessano lo sviluppo 
del territorio nel quale vive la popolazione rurale e la 
partecipazione diretta alla definizione e realizzazione 
delle scelte che determinano questo sviluppo. 

Le attività di informazione socio-economica nelle 
Comunità Montane saranno principalmente dedicate 
alla realizzazione di interventi che determinano un mi- 
glioramento delle condizioni di lavoro e più in generale 
della qualità della vita delle popolazioni della collina e 
montagna. Particolare attenzione sarà dedicata alle ini- 
ziative che permettono la permanenza dei lavoratori in 
quelle zone. Nel contesto delie attività di informazione 
socio-economica sono previste anche iniziative per pro- 
muovere l'associazionismo e l'utilizzazione delle terre 
incolte. Per la ripartizione dei fondi nei prossimi anni si 
terrà conto della nuova delimitazione dei territori di col- 
lina e montagna. 
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3. Incombenze e procedure per l'applicazione della legge 
{prime indicazioni) 


Le Comunità montane, i Comitati comprensoriali, 
ottenuta dalla Regione l'assegnazione dei fondi di cui 
all'articolo in esame e dopo aver delimitato con adeguata 
motivazione le «zone di intervento», potranno senz'altro 
procedere alla elaborazione dei progetti «integrati», re- 
lativi ad una o più zone di intervento e commisurati 
all'entità dei finanziamenti disponibili, utilizzando a tale 
scopo le proprie strutture ed avvalendosi degli strumenti 
tecnici che operano nel territorio. 


Come si è già potuto accennare nel paragrafo 2.1., i 
progetti dovranno necessariamente prevedere due tipi di 
interventi: il primo sarà relativo ad opere, azioni od 
incentivi direttamente finanziabili con la legge in esame, 
i secondi riguarderanno, invece, opere, azioni ed incen- 
tivi interessanti in genere più aziende, da finanziarsi con 
altre leggi di cui si conoscono con sufficiente certezza le 
relative disponibilità. 

Il progetto «integrato» assumerà, quindi, la funzione 
di coordinare i vari interventi previsti verso un comune 
obiettivo di sviluppo. 


I progetti integrati dovranno quanto meno essere 


corredati da una relazione generale contenente le se- 
guenti informazioni; 


— illustrazione delle condizioni attuali della zona 
interessata, dei suoi «svantaggi» e delle sue «potenzia 
lità»; indicazione degli obietlivi che si intendono rag- 
giungere; 

— indicazione delle attività e degli investimenti che 
si ritengono opportuni o necessari per raggiungere gli 
obiettivi di sviluppo; 


elencazione e contenuti dei progetti, loro coordi 
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namento, tempi di attuazione, fonti e tempi di finanzia. 
mento; 


— quadro finale della zona interessata. 


L'assegnazione dei fondi disponibili con l'art. 15 
verrà inizialmente ripartita tra Comunità e Comitati 
comprensoriali in proporzione della superficie e della 
papolazione agricola interessata e, in seguito, in base 2! 
programmi predisposti. 

Le Comunità montane gestiranno i fondi loro asse 
gnati secondo le disposizioni contenute nell'art. 30 della 
legge regionale 6-7-1977, n. 31 istituendo nei loro bilane! 
appositi capitoli sia nella parte entrata che nella par 
spesa, assegnando loro la denominazione del corrispon 
dente capitolo del bilancio regionale. 

Provvedono alla certificazione delle spese effettuate. 
presentando alla Giunta Regionale, entro i1 31 dicembre 
di ogni anno, una relazione sui risultati economici € fl 
nanziari, giusto il disposto dell’art. 78 della sopra cita! 
(434 e. 
i n Comitati comprensoriali provvederanno alla ge 
sone dei fondi a norma dell'art 94 della legge regionale 
Timost, IIC a gcsione dei tondi sisi (ei 
ina i hi ati ai sensi degli artt. 66 e seguenti de 

Bee sopra richiamata. Il funzionario delegato dov 
rendere alla Regione il conto delle somme erogate con le 
modalità previste dal regolamento vigente. î 

on Comunità montane e i Comitati comprensori 
degli ffi avvalersi, previe intese, della collaborazioni 

gli uffici tecnico-amministrativi periferici regionali 5" 
per la elaborazione dei progetti, le istruttorie c collaudi * 
gli adempimenti amministrativi comuetcnti 

ino am ToEStaZione delle opere 1 suddetti Ent 0 
del 1919) ati sia dell'ERSA (Qi sensi della legge n! 


) sia di a fanfara: isa rsorzi d' 
bonifica) COMELINI Organismi pubblici (Consort! 
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ATTUALITÀ 


I rifiuti solidi: 


legislazione statale e regionale 


Ing. GIAN MARIO BARUCHELLO 
Prof. CARLO MERLI 


C.1.8./. - Roma 


Come è certamente noto la normativa vigente in ma- 
teria (Legge 20 marzo 1941, n. 366) si interessa esclusi- 
vamente dei rifiuti solidi urbani ed è totalmente disap- 
plicata e ormai anche indubbiamente obsoleta rispetto 
alle dimensioni del fenomeno quale si presenta altuat 
mente. 


Per quanto concerne i rifiuti solidi di origine indu- 


striale, in assenza di una legge ad hoc, le procedure per 
loro smaltimento sono in pratica regolare a i che 
verso norme di carattere generale contenute In 086; bd 
disciplinano altri settori in qualche modo attin 
problematica in questione. ner 
Può essere quindi opportuno proporre ae A 
derazioni sugli interventi regionali più da ssprzohetta 
presentando quello che dovrebbe essere Il te: Fione.che 
tivo nazionale attualmente în via di approva mai obso- 
dovrebbe venire a sostituire 11 complesso © bra liienie 
Telo insieme di norme e testi legislativi che attua 
organizzano il settore. cioe 
._ La normativa regionale in materia dams artizione di 
rifiuti solidi ha risentito, fino ad 088 de, a definita 
competenze tra Stato e Regioni. così come ©S 
nei decreti delegati del 1972 
Infatti, il D.P.R_ 14 gennaio l 
trasferimento alle Region! a statuto of 
zioni amministrative statali in Lenco 
Aitaria e ospedaliera, ha ribadito (E anto riguarda l'i 
competenze degli organi statali per 9°. mento atmo- 
Biene del suolo e dell'ambiente. *. fico-samitari delle 
sferico e delle acque e gli aspetti Iglen e leggi predi- 
industrie insalubri. Conseguentemente. i el'settore in 
Sposte in questi ullimi anni dalle pi in materia di 
Questione. in base alla loro compelerdi.i carattere es- 
Opere igieniche di interesse locale. 50N 


972, n. 4, concemente il 
dinario delle fun- 
di assistenza sa- 


senzialmente finanziario, sono cioè leggi che prevedono 
la concessione di contributi regionali agli Enti locali per 
la realizzazione di impianti e per il miglioramento dei 
servizi di smaltimento dei rifiuti solidi. 

È da dire che in alcuni casi l'intervento finanziario 
della Regione è stato impostato, nel quadro più generale 
delle problematiche connesse alla pianificazione territo- 
riale, in un'ottica di programmazione dei servizi di 
smaltimento e prevedendo, per l'immediato, anche una 
regolamentazione dei sistemi di discarica dei rifiuti. Nei 
prossimi anni, tale situazione di condizionamento del- 
l’attività normativa delle Regioni nel settore in questione 
è destinata a cambiare radicalmente, in quanto il D.P.R. 
n. 616 del 24 luglio 1977 (attuativo della delega prevista 
dall'art. 1 della Legge n. 382/1975) ha trasferito alle 
Regioni, tra le altre, anche la funzione relativa alla pro- 

rammazione degli interventi per la prevenzione ed il 
controllo dell'igiene del suolo e alla disciplina della rac- 
colta, trasporto e smaltimento dei rifiuti solidi urbani ed 
industriali. 

Per quanto riguarda le iniziative legislative nazionali 
tendenti ad introdurre una nuova normativa che sosti- 
tuisca la Legge n. 366 e che, allo stesso tempo, disciplini 
ex novo lo smaltimento delle altre tipologie di mfiuti 
solidi, è da ricordare che già nel 1971 la Commissione 
speciale per i problemi ecologici del Senato sottolineava 
l'esigenza di «provvedere con ogni possibile urgenza alla 
elaborazione di un nuovo provvedimento legislativo di- 
retto a disciplinare, nei suoi vari aspetti. la materia dei 
rifiuti solidi... un provvedimento legislativo organico che 
affronti sia il problema dei rifiuti urbani sia quello dei 
rifiuti industriali. tenendo conto delle loro differenti ca- 
ratteristiche» (Relazione concernente l'inquinamento da 
rifiuti solidi. la salvaguardia delle zone umide e l'inqui- 
namento da rumore - Senato Doc. XXV, n. 1). 
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Attualmente le prospettive più immediate di riforma 
legislativa della materia sono affidate alla sollecita ap- 
provazione del disegno di legge governativo n. 1044 
«Smaltimento dei rifiuti solidi» e della proposta di legge 
in corso di elaborazione da parte della Commissione 
Ecologica del Senato, i cui testi saranno molto probabil- 
mente unificati in sede di esame. 


Il disegno di legge n. 1044 di iniziativa governativa e 
attualmente all'esame del Senato è il frutto del lavoro 
svolto dalla Commissione permanente Industria ed Eco- 
logia, istituita da alcuni anni presso il Ministero dell'In- 
dustria. Si tratta della più rilevante iniziativa legislativa 
in materia di tutela dell'ambiente, dopo l'emanazione 
della Legge n. 319. 


Il disegno di legge predetto intende disciplinare ex 
novo lo smaltimento dei rifiuti solidi, anche alla luce dei 
principi contenuti nella direttiva CEE n. 442 tra i quali, 
oltre a quello fondamentale del «chi inquina paga», as- 
sume particolare rilievo quello di favorire il recupero dai 
rifiuti dei materiali riutilizzabili e dell'energia ricavabile. 


Proprio in conformità alla direttiva tomunitaria n. 
442, il disegno di legge all'art. 1 definisce i principi gene- 
rali da osservarsi nelle diverse fasi in cui sì articola lo 
smaltimento dei rifiuti (conferimento, raccolta, traspor- 
to, stoccaggio, discarica, trattamento e recupero). In 
particolare, viene stabilito che: a) deve essere evitato 
ogni danno o pericolo per la salule ed il benessere della 
collettività e dei singoli: b) deve essere garantito il ri- 
spetto delle esigenze igienico-sanitarie ed evitato ogni 
rischio di inquinamento dell’aria, delle acque e del suolo, 
nonché ogni inconveniente derivante da rumori 0 odori; 
c) devono essere salvaguardate la fauna e la Mora e deve 
essere evitato ogni degradamento dell'ambiente e del 
paesaggio; d) devono essere rispettate le esigenze di pia- 
nificazione economica e territoriale; e) devono essere 
osservati i criteri di economicità e di efficienza nella 
scelta dei sistemi di smaltimento dei rifiuti, favorendo 
ove possibile il recupero e la riutilizzazione dei rifiuti 
stessi, sia sotto forma di mareriali che di energia. 


Ai fini dell'applicazione della nuova normativa, i ri- 
fiuti, definiti come qualsiasi materiale od oggetto, nor- 
malmente allo stato solido, derivante da attività umane e 
da cicli naturali, abbandonato o destinato all'abbandono 
da parte del detentore», vengono distinti in rifiuti urbani 
e in rifiuti speciali. Tra i primi rientrano i rifiuti prove- 
nienti da insediamenti civili, i rifiuti ingombranti e quelli 
giacenti nelle strade e sulle aree pubbliche in genere. 
Vengono considerati rifiuti speciali, invece, i residui di 
lavorazioni industriali ed agricole, quelli derivanti da 
attività artigianali, commerciali e di servizi che per di- 
mensioni e qualità richiedono trattamenti caratteristici, î 
rifiuti ospedalieri, i materiali provenienti da demolizioni, 
i macchinari e le apparecchiature deteriorate od absolete, 
le carcasse di veicoli a motore, i fanghi provenienti dalla 
depurazione delle acque di scarico. nonché i residui delle 
attività di smaltimento dei rifiuti. 


Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti il disegno di 
legge ribadisce che lo smaltimento dei rifiuti urbani è un 
compito obbligatorio dei Comuni che lo svolgono in re- 
gime di privativa. Per i rifiuti speciali viene stabilito che 
essi debbano essere smaltiti dai produttori. direttamente 
e attraverso imprese autorizzate, a meno che i Comuni 
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Per i fanghi di depurazione di acque industriali, il 
disegno di legge. rifacendosi a quanto previsto in materia 
dalla Legge n. 319 stabilisce che i produttori presentino 
alle autorità comunali i progetti dei sistemi previsti per il 
loro smaltimento. Nel caso che i fanghi siano assimilabili 
a quelli di origine urbana, i Comuni potranno concor- 
dare {con apposita convenzione) con i produttori dei 
fanghi, le modalità per il conferimento degli stessi al 
servizio comunale di smaltimento. 

Circa i sistemi di smaltimento il disegno di legge pre- 
vede innanzitutto che /a scelta del metodo di trattamento 
da parte dei Comuni debba essere preceduta da apposite 
indagini sugli altri sistemi, dalle quali risulti dimostrata la 
convenienza del metodo prescelto sotto il profilo tecnico, 
economico e ambientale. 

Viene stabilito, poi, che gli impianti di smaltimento 
debbono essere dotati di tutti gli apprestamenti tecnici ed 
igienici idonei a: 

a) eliminare esalazioni maleodoranti o dannose e ad 
evitare lo sviluppo di larve, ratti ed insetti; b) garantire 
regolare controllabile deflusso delle acque di lavorazio- 
ne, con preferenza dei sistemi a ciclo chiuso; c) evitare 
l'inquinamento del suola e del sottosuolo, delle acque 
superficiali e sotterranee e dell'aria; d) evitare l'inquina- 
mento da rumore. 

I progetti degli impianti sono sottoposti all’approva- 
zione delle Regioni, approvazione che equivale a di- 
chiarazione di pubblica utilità ai fini del successivo 
esproprio delle aree occorrenti per la realizzazione delle 
opere. Per gli impianti di smaltimento gestiti da privati, 
oltre all'approvazione del progetto da parte della Regio- 
ne, viene prevista l'autorizzazione del Comune. . 

Per assicurare un’uniformità nell'uso dei terreni in 
materia, il disegno di legge fornisce una breve definizio- 
ne dei sistemi di smaltimento attualmente più diffusi. In 

articolare, vengono definiti i sistemi di compostaggio, di 
incenerimento, di pirolisi, di digestione anaerobica dei 
fanghi, di compattazione, di recupero e di riciclaggio, 


individuando i requisiti fondamentali per ciascuno di 
essi e prevedendo la possibilità, per il Comitato intermi- 
nisteriale, di autorizzare altri sistemi. 

Per quanto riguarda la discarica, si prevede il divieto 
di quella incontrollata e si dettano norme per la scelta 
dell’area, per la conduzione, per il riequilibrio delle aree 
e per la regolarizzazione delie discariche esistenti. 

Dal punto di vista delle disposizioni fiscali e finanzia- 
rie, l'innovazione più rilevante prevista dal disegno di 
legge è l'introduzione di una tassa che, contrariamente a 
quanto avviene oggi, copre l’intero costo del servizio di 
raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti urbani e che è 
commisurata alla superficie dei locali serviti. 

Per la realizzazione. l'ammodernamento e l'amplia- 
mento degli impianti di smaltimento, è prevista la con- 
cessione di contributi statali trentacinquennali in conto 
interessi, nonché di contributi regionali in conto capitale, 
fino ad un massimo del terzo della spesa sostenuta. in 
relazione alle possibilità di recupero e di tutela ambien- 
tale offerta dagli impianti. 

È da sottolineare che sono ammessi a beneficiare dei 
contributi dello Stato e delle Regioni, non solo i Comuni 
ed i loro consorzi, ma anche le imprese che provvedono 
direttamente allo smaltimento dei propri rifiuti. 

Per quanto concerne, infine, i controlli sull'osservan- 
za delle norme, il disegno di legge, mentre affida alle 
Province il controllo sulla rispondenza degli impianti alle 
norme tecniche relative alla costruzione e gestione degli 
stessi, demanda ai Consigli circoscrizionali compiti di 
vigilanza generale. consistenti nella segnalazione, agli 
organi responsabili, delle violazioni alle norme relative 
alle procedure di smaltimento dei rifiuti 

Una valutazione complessiva del disegno di legge n. 
1044, non può che essere sostanzialmente positiva, sia 
con riferimento agli aspetti di natura istituzionale, ed il 

articolare alla ripartizione di competenze tra Stato, 
egioni ed Enti locali, sia per quanto riguarda le norme 
di caraltere più propriamente tecnico ed operativo. 
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ATTUALITÀ 


Il regolamento forestale 
comunitario 


Dott. CAMILLO CARUSO 


ispettore Capo Aggiunto del Corpo Forestale dello Stato 


La Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee del 14 
febbraio 1979 ha pubblicato il regolamento n. 269/79 
relativo ad un'azione comune forestale in alcune zone 
mediterranee della Comunità. Con tale regolamento, e 
con l’altro relativo alla divulgazione agricola, pubblicato 
nella stessa Gazzetta, si è concluso l’iter del «pacchetto 
mediterraneo» contenente, come è noto, misure comu- 
nilarie riguardanti il nostro paese anche nel settore del- 
l'irrigazione e delle infrastrutture 

Il regolamento forestale è un provvedimento per 
molti aspetti di tipo nuovo soprattutto se si considera che 
la CEE è stata în passalo tradizionalmente restia ad 
adottare misure concermenti il settore forestale in quanto 
ritenute incompatibili con il Trattato di Roma. Non è 
stato così questa volta in quanto alla base del regola- 
mento e come obiettivo finale dello stesso non è stato 
posto lo sviluppo della selvicoltura bensì l'elevazione del 
tenore di vita delle popolazioni rurali e lo sviluppo della 
agricoltura attraverso il miglioramento di avverse situa- 
zioni naturali. Il regolamento risponde quindi ad una 
esigenza di potenziamento dell'agricoltura, da consegui- 
re attraverso interventi forestali. È stato quindi questo 
ancoraggio all'agricoltura che ha consentito di superare 
l'incompatibilità col Trattato più volte emersa in passato 
allorché si è cercato di far convergere sulla nostra selvi- 
coltura l’attenzione e l'aiuto della CEE. 

Il regolamento interessa la Francia, in misura molto 
limitata, e l’Italia prevede interventi quali il rimboschi- 
mento, il miglioramento delle foreste degradate, la lotta 
contro gli incendi, la costruzione di strade forestali 
nonché preparatori. Per quanto concerne il nostro Paese 
può essere applicato in tutto il Mezzogiorno, nelle Isole, 
in Toscana, Lazio, Umbria, Emilia, Liguria. nelle Mar- 
che e nelle Province di Pavia, Alessandria e Cuneo 
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nostro Paese se, ancora una volla, non dovessimo ri- 
spondere con proniezza ed efficienza alle sollecitazioni 
ed agli aiuti che ci vengono da Bruxelles. 


Il regolamento CEE n. 269/79 del Consiglio che istituisce 
un’azione comune forestale in alcune zone mediterranee 
della Comunità 


IL CONSIGLIO DELLE COMUNITÀ 
EUROPEE 


Visto il Trattato che istituisce la Comunità Economi- 
ca Europea, in particolare l’articolo 43, 

Vista la proposta della Commissione ('), 

Visto il parere del Parlamento Europeo (?), 

Visto il parere del Comitato Economico e Sociale (?), 

Considerando che, a norma dell'articolo 39, para- 
grafo 2, lettera a) del Trattato, nell'elaborazione della 
politica agricola comune occorre tener conto della sirut- 
tura sociale dell'agricoltura e delle disparità strutturali e 
naturali fra le diverse regioni agricole; 

Considerando che, per conseguire le finalità della 
olitica agricola comune, enunciate nello stesso articolo 
9, paragrafo 1, lettere a) e b), occorre adottare, a livello 

comunitario, disposizioni particolari rispondenti alla si- 
tuazione delle zone ‘ole più svantaggiate dal punto 
di vista delle condizioni di produzione; 

Considerando che il presente regime particolare di 
aiuti per azioni forestali ha lo scopo di completare le 
azioni comuni di natura agricola concernenti in special 
modo le regioni mediterranee della Comunità: 

Considerando che le zone aride mediterranee della 
Comunità si trovano in una situazione particolarmente 
sfavorevole sotto il profilo dell'erosione, dell'economia 
idrica del suolo e dei rischi d’incendio; — 

Considerando che le azioni forestali sono general 
mente interdipendenti e possono contribuire al tempo 
stesso: ; 

— alla conservazione e al miglioramento del suolo, 
della fauna, della flora e del regime delle acque superfì- 
ciali e (reatiche: 5 ri Sal 

— alla produttività dei terreni agricoli. con la costru- 
zione di barriere frangivento e di ripari e con gli effetti 
sull'idrografia e sulla climatologia regionale; na 

Considerando che la foresta contribuisce alla miglio- 
re utilizzazione della mano d’opera nell ‘agricoltura; LA 

Considerando che, per accrescere il efficacia di azioni 
di imboschimento, è opportuno incoraggiare un migliore 

tale: dari 

Mpa ai fini di un intervento finanziario 
della Comunità, è NECES UG ETE che tali azioni of- 

È ienti garanzie di efficacia: . n 
o che azioni del genere. riguardanti en- 
lità geografiche relalivamenie calese traducono es- 

enzi. i ammi È bi 
A guru e per I imonizzare le azioni della 
Comunità e quelle dello Stato membro interessato, è 
necessario che i programmi che possono essere finanziati 
dal Fondo europeo agricolo di orientamento e di garan- 
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zia, in seguito denominato «Fondo», abbiano ottenuto 
l'approvazione dello stesso Stato membro e che que- 
st'ultimo partecipi al finanziamento: 

Considerando che, per garantire che i beneficiari ri- 
spettino le condizioni cui è subordinato il contributo del 
Fondo, occorre prevedere una procedura di controllo 
efficace e la possibilità di sospendere, ridurre ovvero 
sopprimere il contributo: 

Considerando che, tenuto conto delle difficoità spe- 
cifiche delle regioni in causa, un intervento del Fondo 
sotto forma di sovvenzione in conto capitale del 50% 
dell'importo dell’investimento costituisce una partecipa- 
zione adeguata della Comunità; 

Considerando che da quanto precede risulta che le 
misure di cui sopra costituiscono un'azione comune ai 
sensi dell'articolo 6 del Regolamento (CEE) n. 729/70 
del Consiglio, del 21 aprile 1970, relativo al finanzia- 
mento della politica agricola comune (9), modificato da 
ultimo dal Regolamento (CEE) n. 2788/72 (3); 

Considerando che compete alla Commissione ap- 
provare ì programmi presentati dagli Stati membri inte- 
ressali, previa parere del Comitato permanente per le 
strutture agricole, istituito dall'articolo | della decisione 
del Consiglio del 4 dicembre 1962 relativa al coordina- 
mento delle politiche di struttura agricola (6); che occorre 
inoltre prevedere la consultazione del Comitato del 
Fondo di cui all’articolo del Regolamento (CEE) n. 
729/70; 

Considerando che occorre adottare le misure neces- 
sarie per facilitare il finanziamento degli investimenti 
previsti e rispondere così all’urgenza della situazione. 
accelerando l'inizio delle azioni in programma, 


HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 
Articolo 1 


AI fine di clevare il tenore di vita della popolazione 
agricola di aleune zane mediterranee della Comunità, è 
istituita un’azione comune destinata a migliorare, me- 
diante intervento nel settore forestale, le sfavorevoli 
condizioni goefisiche e colturali dell'agricoltura, in par- 
ticolare per quanto riguarda la conservazione del suolo e 
delle acque. 

L'azione comune comporta, alle condizioni e secondo 
le modalità previste nei titoli III e IV. Ja partecipazione 
finanziaria della sezione orientamento del Fondo alle 
misure forestali che rispondono alle condizioni previste 
nei titoli le II, 


Titolo I 
PROGRAMMA-QUADRO 


Articolo 2 
Il programma-quadro riguarda misure aventi per 
oggetto l’imboschimento. il miglioramento di foreste de- 
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gradate e altre misure complemeniari necessarie, quali la 
costruzione di strade forestali, i lavori di terrazzamento, e 
la protezione contro gli incendi, nonché gli studi e le 
sperimentazioni specifiche indispensabili: 

— in Italia: nel Mezzogiorno, nel Lazio, nella Tosca- 
na, nella Liguria, nell'Umbria, nelle Marche, nell'Emi- 
lia-Romagna nonché nelle provincie di Cuneo e di Ales- 
sandria in Piemonte e di Pavia in Lombardia; 

— in Francia: nelle regioni Languedoc-Roussillon, 
Provence-Cète d'Azur e Corsica, nonché nei diparti- 
menti dell’Ardèche e della Dràme. 


Il programma-quadro è elaborato dallo Stato mem- 
bro interessato. 


Articolo 3 


. Il programma-quadro contiene le seguenti indicazio- 
ni: 

a) le zone geografiche interessate dal programma; 

b) la descrizione della situazione esistente; 

e) la descrizione degli obiettivi da raggiungere e l'in- 
dicazione delle priorità, in particolare per quanto ri- 
guarda le conservazione del suolo e delle acque; 

d) eventualmente, la descrizione delle azioni preli- 
minari previste, quali la raccolta di dati, ed i lavori di 
preparazione necessari; 

e) l'importanza economica del programma per il set- 
tore agricolo nelle regioni in questioni e le conseguenze 
per i produttori; 

f) i legami con il programma generale di sviluppo 
regionale; 

B) una stima di previsione dei costi e dei mezzi fi- 
nanziari indispensabili con un’eventuale indicazione del 
ritmo delle spese previste. 


Articolo 4 


1) Il programma-quadro e i suoi eventuali adegua- 
menti sono trasmessi alla Commissione dallo Stato 
membro interessato. 


2) Su richiesta della Commissione, detto Stato mem- 
bro fornisce ulteriori elementi di valutazione nell’ambito 
delle informazioni richieste a norma dell'articolo 3. 


Articolo 5 


Il programma-quadro e i suoi eventuali adeguamenti 
sono approvati secondo la procedura prevista dall’arti- 
colo 15. 

Titolo Il 
PROGRAMMI SPECIALI 


Articolo 6 


Ai sensi del presente regolamento, si intende per 
programma speciale qualsiasi programma pubblico plu 


{1/28 


uni] 


riennale relativo a misure forestali da applicare ad una 0 
più zone geografiche specifiche, indicate nel program- 
ma-quadro, o ad una parte sostanziale di esse. Il pro- 
gramma speciale comporta uno o più progetti d'invest- 
mento materiale da realizzare su terreni pubblici, semi 
pubblici o privati. 


Articolo 7 


1) I programmi speciali devono inserirsi nel pro- 
gramma-quadro e soddisfare alle sue condizioni. 7 
Inoltre, essi devono contenere le seguenti indicazioni: 
. a) per quanto riguarda la motivazione dei program- 
mi: descrizione della situazione esistente € degli obiettivi 
da conseguire; " 
b) per quanto riguarda l'ubicazione dei programmi: 
dati geografici precisi concernenti i luoghi nei quali s2* 
ranno eseguiti i lavori e le superfici interessate dalle 
azioni previste; 
. ©) per quanto riguarda i mezzi da applicare: deseri* 
zione e quantificazione dei mezzi tecnici, della manodo- 
pera da impiegare, dei costi e dei mezzi finanziari prev” 


d) per quanto ri } i ai 
. nto riguarda l'esecuzione dei program 
Mpartizione dei lavori nel tempo; via 


€) per quanto riguwrda i i utilizzati: cui 

% S 0 terreni utilizzati: Sul 

per tipo di proprietario; cara be 
Î) importanza economica del programma per il set 


tore agricolo nelle regioni stione e consegue! 
li ioni 
ta in questione 8! 


2) I programmi s 
eciali devono: 
a) ome suffici hi devono 
€ al miglioramento delle strutture 22!" 


delle 
acque senza and: li 
biente. 


ali devono riguardare regioni 
"po particolari difficoltà SoS 
deve dare la preferenza Si programa ii i rane? 
de bacino idrografico. I più; 
Inconvenienti della certa Azioni intese a limit, 
quando essa rappresenta une lazione della  propilii 
programma, Ra un ostacolo al buon esito 4° 


Titolo 11} 


PROCEDURA 
D'ES È 
PROG RAMMI SPECIALI! 


Articolo 8 
1) Le domande di 

- A le di con 
grammi speciali dey tributo del F. pr 
ara "tà levono essere j ondo per i PIÙ, 
Fessato, noltrate tramite lo Sta! 
2) Per beneficiare d 


rammi i . 
E Speciali devono aver ott magi Fondo, | PE 
(I 


vole dello Stato m i i 
È pa nuto ij vore 
3) Le domande Pe tre essato. docu 


d È 
degli elementi necessa lributo dev, 
speciale soddisfa all; 


lel contribut 


Ono essere correda!© 

SA diro sere corri 

le CONAIZIONI O Che il programm* 
* Previste dal titolo Il 


4) I dati che devono figurare nelle domande e la 
forma della loro presentazione sono determinati secondo 
la procedura prevista dall'articolo 15, previa consulta- 
zione del Comitato del Fondo sugli aspetti finanziari. 


Articolo 9 


1) La concessione del contributo del Fondo è decisa 
in base alla procedura prevista dall'articolo 15, previa 
consultazione del Comitato del Fondo sugli aspetti fi- 
nanziari. 

2) La decisione relativa al contributo è notificata allo 
Stato membro interessato e all'organismo competente 
per l'esecuzione del programina speciale. 


Titolo IV 


DISPOSIZIONI FINANZIARIE 
E GENERALI 


Articolo 10 


1) La durata prevista per la realizzazione dell'azione 
comune è di cinque anni a decorrere dall'entrata in vi- 
gore del presente regolamento. i 

2) Il costo stimato dell'azione comune a carico del 
Fondo ammonta, per la durata prevista al paragrafo |, a 
184 milioni di unità di conto europee. 

3) Dopo tre anni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento, il Consiglio, su proposta della 
Commissione, esaminerà lo stato d avanzamento dei la- 
vori. Qualora da tale esame risulti che i limiti dei Maori 
da realizzare, previsti dall'articolo 11, saranno proba il- 
mente raggiunti prima della scadenza del periodo di 
cinque anni di cui al paragrafo 1, tali limiti potranno 
essere aumentati fino a un massimo del 25%; il costo 
stimato dell'azione comune a carico del Fondo per il 
periodo di 5 anni sarà aumentato in misura corrispon- 
d K n x n 
) Prima della scadenza del periodo di cui al Ds 
grafo 1, il presente Reg nono verrà RESATLERIO a 

igli roposta della Commissione. _ 
i A aragrafo 5 del Regolamento (CFE) 
n. 729/70 è applicabile al presente regolamento ("). 


Articolo Îì 


1) Il contributo del Fondo consiste in sovvenzioni n 
conto capitale, concesse in uno 0 PARETO seit 
2) Il contributo del Fondo è pari al 5 a dere dn 
realizzazione dei lavori e delle misure di cui all'articolo 2, 


nei limiti seguenti: 


— per l'imboschimento. fino a un valore massimo di 


naio 1972. gli stanziamenti del Fondo. 
no ciascun anno a 285 milioni di unità 
di conto, Tale importo può essere AUMEREIO dal CORE IO del 
hera secondo la procedura prevista all'articolo 43. paragrafo 7. lerz 
comma, del trattato. soltanto per le azioni comuni di € parag 2 


(°) 5. A decorrere dal 1" gen 
sezione orientamento. ammonta 


2.000 unità di conto per ettara ed entro un limite globale 
di 88.000 ettari; 

— per il miglioramento di foreste degradate. nella 
misura necessaria alla conservazione del suolo e delle 
acque, tramite conversione ed altre misure, quali sepa- 
razioni tra foreste e pascoli, fino a un valore massimo di 
1.700 unità di conto per ettaro ed entro un limite globale 
di 96.000 ettari: 

— peri lavori connessi, qualî terrazzamento e altri 
interventi minori di stabilizzazione del suolo, fino a un 
valore massimo di 900 unità di conto per ettaro ed entro 
un limite globale di 80.000 ettari; 


— per la protezione contro gli incendi, soprattutto 
per quanto riguarda le superfici da imboschire e da mi- 
gliorare, fino a un valore massimo di 100 unità di conto 
per ettaro ed entro un limite globale di 200.000 ettari; 


— per la costruzione di strade forestali, fino a un 
valore massimo di 12.000 unità di conto per km ed entro 
un limite globale di 2.400 km; 

— peri valori preparatori di cui all'articolo 3, lettera 
d), fino a un valore massimo di 6 milioni di unità di conto 
per i cinque anni e per un importo che non superi il $% 
del conto di ogni programma in questione. 

3) Il contributo minimo nazionale in fondi pubblici 
ammonta al 40% dei costi. 

4) Il contributo del proprietario del terreno è pari al 
5% come minimo; tuttavia. qualora l'inclusione nel pro- 
gramma speciale sia di pubblico interesse ed egli non ne 
ricavi alcun beneficio nell'immediato futuro, tale contri- 
buto può essere preso a carico dalla pubblica autorità 
campelente. 


Articolo 12 


1) Possono essere concessi anticipi. previa presenta- 
zione dei piani parziali annui, per la realizzazione, nel 
quadro di un programma speciale, dei lavori forestali di 
cui all'articolo 2, conformemente alle modalità di finan- 
ziamento stabilite dallo Stato membro interessato e se- 
condo l'avanzamento dei lavori stessi. 


2) Gli anticipi non possono superare l'80% del con- 
tributo comunitario al costo di un piano parziale annuo 
di esecuzione dei lavori forestali di cui al paragrafo 1. 


3) Le modalità d'applicazione del presente articolo 
sono stabilite secondo la procedura di cui all'articolo 13 
del Regolamento (CEE) n. 729/70 (8). 


(9) Articolo 13 - 1) Nei casi in cui si fa riferimento alla procedura 
definita nel presente articoto. it Comitato del Fondo è chiamato a 
pronunciarsi dal suo presidente, sia ad iniziativa di quest'ultimo. sia su 
richiesta del rappresentante di uno Stato membro. 

2) Il rappresentate della Commissione sottopone un progetto delle 
misure da adottare. Il Comitato del Fondo formula il suo parere in 
merito a tali misure nel termine che il presidente può stabilire in 
relazione all’urgenza dei problemi in esame. Fsso si pronuncia a mag. 
gioranza di dodici voti. 

3) La Commissione adotta misure che sono di immediato applica- 
zione. Tuttavia. qualora esse non siano conformi al parere formulato 
dal Comitato del Fondo. sono immediatamente comunicate dalla 
Commissione al Consiglio: in tal caso. la Commissione può rinviare 
l'applicazione delle misure da essa decise di un mese al massimo a 
decorrere da tale comunicazione 

Il Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata. può prendere 
una decisione diversa nel termine di un mese 
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Articolo 13 


1) 1 versamenti a titalo del contributo del Fondo sono 
effettuati agli organismi a tal fine designati dallo Stato 
membro interessato, 

2) Per tutta la durata dell'intervento del Fondo, l’au- 
torità o l'organismo a tal fine designato dallo Stato 
membro interessato trasmette alla Commissione, su ri- 
chiesta di quest'ultima, tutti gli elementi giustificativi e 
tutti i documenti atti a comprovare l'adempimento delle 
condizioni finanziarie e di altro genere, prescritte per 
ciascun programma speciale. La Commissione può, se 
necessario, effettuare un controllo sul posto. 

Previa consultazione del Comitato del Fondo sugli 
aspetti finanziari, si può decidere, secondo la procedura 
di cui all'articolo 15, di sospendere, ridurre o sopprimere 
il contributo del Fondo: 

— qualora il programma speciale non sia eseguito 
come previsto 0 

— in caso di mancato adempimento di determinate 
condizioni o 

— qualora i lavori non siano stati iniziati entro un 
anno dalla notifica della decisione di cui all’articolo 9. 

La decisione è notificata allo Stato membro interes- 
sato e all'organismo pubblico competente per l’esecu- 
zione del programma speciale. 

La Commissione recupera le somme il cui pagamento 
non era o non è più giustificato. 

3) Le modalità di applicazione del presente articolo 
sono stabilite secondo la procedura di cui all'articolo 13 
del Regolamento (CEE) n. 729/70. 


Articolo 14 


1) Per ciascun programma speciale che ha beneficiato 
di un contributo del Fondo, lo Stato membro trasmette 
alla Commissione delle relazioni periodiche, elaborate 
dall’organismo pubblico competente, sullo svolgimento e 
sui risultati finanziari del programma. Queste relazioni 
devono essere presentate entro i termini fissati nella de- 
cisione di concessione del contributo. 

2) Qualora l'organismo pubblico competente non 
adempia l'obbligo di cui al paragrafo |, la decisione di 
contributo, previo preavviso, può essere modificata to- 
talmente o parzialmente secondo la procedura prevista 
dall’articolo 15 e previa consultazione del Comitato del 
Fondo sugli aspetti finanziari. La decisione di modifica è 
notificata allo Stato membro interessato e all'organismo 
pubblico competente. La Commissione recupera total- 
mente o parzialmente le somme versate. 
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3) Le modalità di applicazione del presente articolo, 
in particolare per quanto riguarda gli elementi che de- 
vono figurare nelle relazioni di cui al paragrafo 1. sono 
stabilite secondo la procedura prevista dall'articolo 15, 
previa consultazione del Comitato del Fondo sugli 
aspetti finanziari. 


Articolo 15 


1) Nei casi in cui si fa riferimento alla procedura 
definita nel presente articolo, il Comitato permanente 
per le strutture agricole è chiamato a pronunciarsi dal 
suo Presidente, sla su iniziativa di quest'ultimo, sia 8 
richiesta del rappresentante di uno Stato membro. 

2) Il rappresentante della Commissione presenta UN 
progetto di misure da adottare. Il Comitato formula Î" 
suo parere in merito a tali misure nel termine che Y 
Presidente può fissare in relazione all'urgenza dei pro- 
blemi in esame. Esso si pronuncia a maggioranza di 
quarantun voti; ai voti degli Stati membri è attribuita la 
RL 3 cui all'articolo 148, paragrafo 2 e 

3) La Ga lente non partecipa alla votazione. di 
immasfiata o SE LsaIone adotta Je misure, che son0 a 
conformigi Pphieazione. Tuttavia, se le misure non sor 
PR CRATEle del Comitato, la Commissione le co” 
maliioni O dit Ugio al Consiglio. In tal caso Ja A 
‘denise di Du Re l'applicazione delle misure da © ni 
ione ese al massimo a decorrere dalla comU' 

Il ieli A ; 
pull Cogo. che ibra a rsggoranze quite 
mese. ecisione diversa entro il termine di! 


Articolo 16 


Il presente re; 


ola ò 
successivo alla CUppuento entra in vi 


- e 0 £ 
si ubblica ore il terz 
delle Comunità eterea) nella Gazzetta UA 
“sso sarà applicabile gr 
n : n giri 
preso una decisione pe) non appena il Consiglio # 


ono 
ciale 


Il presente 
| n 
elementi e diretto è obbligatorio in tutti suo 
Stati membri, ente applicabile in ciascuno de£° 


F. 
atto a Bruxelles, addì 6 febbraio 1979 


; igl® 
Per il Cons!f" 
Il Presidente P. Mehaigner!” 


Lil 


| Qualche riflessione 


ATTUALITÀ 


sull’VIII Congresso Forestale Mondiale 


RICCARDO MORANDINI 


Direttore Istituto Sperimentale per l'Agricoltura, Arezzo 


L'VIII Congresso Torestale Mondiale segna una 
Svolta ben marcata nella politica di fondo di questi con: 
gressi. Tutto il Congresso è impostato su problemi Roca 
come indica chiaramente il tema. Le preoccupazioni di 
ordine economico, produltivistico, ecologico. che aveva- 
No caratterizzato i congressi precedenti, passano in se- 
conda linea di fronte alla necessità finalmente ricono- 
sciuta e chiaramente indicata nella dichiarazione di 
Giacarta, di impostare politica, tecnica e attività Forestale 
verso lo scopo fondamentale di migliorare in tutti i Gen 
le condizioni di vita dell'uomo ed in particolare Elle 
popolazioni che vivono nella foresta e che dalla pria 
traggono i principali mezzi di sosicniamento sh qua lo 
scopo fondamentale devono essere subordina 
altre considerazioni. La 

e, che queste preoccupazioni cradio 
già ben presenti. anche se in misura molto diversa al: 
l'attenzione della maggior parte del foresta î. In molti 

aesi i foreste e dei territori forestali è già 
paesi la gestione delle ° e del i alleno 
Impostata, e talora da lunghissimi anni, a PopOlpnT 
cipale di soddisfare le esigenze primarie (e se SACANE 
delle popolazioni. Non sono mancati però a 
no esempi di sfruttamento irrazionale, Ben 
wi de a tutti i fore- 

Ora la dichiarazione di r i 
Stali stabia il loro pieno impegno ner la conser: 
vazione delle risorse, la rinnovazione de e ui ba 
Spansione delle risorse» per migliorare le con 
vita del olazioni. . 5 l 

Qui CENE sono sempre stati Coneierai Cal 
forestali italiani. dato che la foresta è un CROCE 
Spensabile di protezione e di vita per tu ri 
Mmonlano che caratterizza largamente i Bir n al È 
INteresse sono prova MSA se le pg: 

4 iana durante il Congr i raa | 
"i datare lo sguardo appena al di là dei confini. 


anche nella regione mediterranea, non sfugge certo il 
problema gravissimo di quella che nel Congresso è stata 
definita «la crisi energetica del pover’uomo». Se nei no- 
stri paesi la disponibilità di energia termica rappresenta 
solo un problema economico, in amplissime zone è un 
problema di sopravvivenza: la cottura degli alimenti e un 
minimo di riscaldamento sono infatti esigenze primaric c 
insopprimibili. 

Ma a parte questo drammatico aspetto che anche se 
non ci tocca direttamente deve preoccupare chiunque si 
occupi di collaborazione o di assistenza tecnica a paesi in 
via di sviluppo, la crisi energetica attira nuovamente 
l’attenzione dei tecnici, economisti, ricercatori; Ja legna 
da ardere, per qualche decennio trascurata e disprezzata, 
ritorna di prepotenza nei programmi energetici di tutti i 
paesi, o per la combustione diretta 0 per l'utilizzazione 
dopo trasformazioni chimiche o fisiche. 

Il Congresso di Giacarta ha richiamato anche su 
questo punto l'attenzione dei forestali, ricordando la ne- 
cessità di uno sfruttamento razionale e per quanto pos- 
sibile integrale del legno, un tra le poche risorse naturali 
rinnovabili 

È da augurare che i temi, largamente dibattuti ma 
certamente non esauriti a Giacarta, vengano ripresi in 
esame in sede nazionale e che, facendo tesoro dell’am- 
plissima documentazione presentata al Congresso, tante 
ìdec e proposte emerse vengano studiate atten tamente e 
ne sia finalmente avviata la Tvalizzazione: basterà sotto- 
lineare la necessità di impostare una solida politica fore- 
stale a scala nazionale. di iniziare finalmente un inven. 
tario forestale generale, base indispensabile per tale po- 
litica. di considerare Nuovamente la foresta fattore fon- 
damentale dì protezione dell'ambiente, ma anche risorsa 
economica preziosa, che deve essere gestita dinamica. 
mente per assicurare alle popolazioni delle nostre mon- 
tagne lavoro e benessere. 
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ATTUALITÀ 


Rapporto programmatico per lo sviluppo 
dell'economia forestale francese 


Dott. FABIO CLAUSER 


Vice Direttore Generale Economia montana e foreste 


A breve distanza dal numero speciale della Revue 
Forestière Frangaise, per l’anno 1977, dedicato alla storia 
forestale di Francia, è uscito il numero speciale per l'an- 
no 1978 con il rapporto programmatico per lo sviluppo 
futuro dell’economia forestale francese. dal titolo sugg 
stivo: «Vers la for&t du XXI siecle»: nel volgere di po 
mesi due numeri speciali, due importanti documenti; 
dall'esperienza del passato ai programmi del futuro. 

Dell’esistenza di questo rapporto si parlava da più di 
un anno sulla stampa specializzata ma non se ne erano 
ottenute, fino alla pubblicazione. che notizie frammen- 
tarie e qualche «indiscrezione». 


Si sapeva che era stato prodotto da cinque commis- 
sioni «animate» da Bertrand de Jouvenel(') al quale 
Giscard d’Estaing si era rivolto nel 1976 per ottenere uno 
strumento che fosse «di solido e duraturo confronto alla 
politica di espansione forestale in atto», e che era stato 
consegnato al Governo nel dicembre 1977. 


La pubblicazione toglie ora l’aria di riservatezza dalla 
quale d rapporta era circondato e ne conferma il grande 
interesse non sola per la politica forestale francese che 
tanto peso ha del resto in quella europea con i suoi 14 
milioni di ettari di foreste e con la sua produzione attuale 
31 milioni di mc., ma anche per i Paesi che, come il 
nostro, alla situazione forestale francese sono collegati 
direttamente, per questioni di mercato, ed indirettamen- 
te dall'interesse per problemi di politica e di economia 
forestale analoghi. 

Dell’organizzazione del lavoro che ha portato al 
compimento del rapporto fa cenno una breve nota pre- 


(1) B. De Jouvenel, noto pubblicista e saggista autore fra il resta de 
«L'art de la conjecture. Fuluribiles», cdito nella traduzione italiana da 
Vallecchi. 
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statistiche di base, assegnano allo studio un carattere 
preparatorio. Il suo compito è solo quello di aprire 
«qualche pista»: «Strada facendo sono apparsi dei dati 
relativamente sicuri. Ma anche molte incognite». 

Il rapporto si divide successivamente in tre parti se- 
guendo un filo logico che attinge all'esperienza storica 
degli ultimi 150 anni (prima parte), analizza le prospet- 
five che si aprono al passaggio dal XX al XXI secolo 
(seconda parte), e arriva così a proporre gli indirizzi di 
politica forestale (terza parte) che le premesse suggeri- 
scono. SO 

La prima parte, il bilancio di 150 anni di attività 
forestale, esprime l'orgoglio dei forestali francesi per 
quanto hanno saputo fare a partire dal 1827 anno della 
entrata in vigore del «code forestier». Ritroviamo in 
questo capitolo ripetuta e quindi ancor più convincente 
la storia narrata dalla «concezione globale» svizzera delle 
gravi distruzioni del passato, delle paurose alluvioni e del 
recupero del territorio ottenuto tramite la difesa delle 
foreste. Assistiamo ai primi tentativi di conversione in 
fustaie dei cedui, «ferocemente avversati dall industria 
siderurgica» fino al 1880, al quasi raddoppio della su- 
perficie forestale da 8 a 14 milioni di ettari e siamo portati 
a constatare, nelle conclusioni, che iniziative prese più di 
un secolo fa hanno portato a risultati estremamente po- 
sitivi. î A 
Questo discorso sul buon esito di iniziative prese già 
tanto tempo fa quando certo non si poteva immaginare la 
situazione economica e sociale attuale, prepara la strada 
ad una migliore comprensione critica delle prospettive 
contenute nella II parte. Questa consiste essenzialmente 
nell'analisi della situazione attuale e propone Tipo 
che lo sviluppo forestale si può svolgere su duel Dese 
direttrici. Una, condizionata dal contenuto e l’altra al 
peso che le tre funzioni del bosco potranno assumere 1 
futuro, 

La rassegna dello stato attuale della foresta Fanicese 
coglie alcune caratteristiche che la definiscono in qu 


pi delle superfici; 
jvate ior parte de: DEI 
è coltivata sulla maggior par n (dai 50 fine 


— ha cicli produttivi molto lunghi 
pino marittimo, ai 250 per la aperto: 
— è vicina allo stato naturale; _ SIE 
— è fragile rispetto al progetto di urbanizzazione; 


— è molto varia. . sh 

In questa situazione si maniles 
Vantaggio: î _ ea 

= Francia possiede un importante patrimonio fo. 


restale; ia sfata 
— la foresta è una riserva genetica insostituibile; 


— la foresta è un patrimonio culturale insostituibile; 
— la foresta è un patrimonio protettivo; 


è ne di materie prime; 
a esta è una fonte pereni a 
Lor fonte di lavoro; 


— la foresta coltivata È VOTO: it 
emergono i seguenti puni 4 sfavore, inevitabili: 
— la fragilità; . 

— la necessità di una gestio 
rende più generazioni; 
È a È ‘ntmobilizzazione eccezionalmente gra 
capitale investito (ciò che richiede una solidari 
ziaria nazionale), . 
i i i as 
si segnalano i seguenti punti, sempre 
tabili: 


tano i seguenti punti a 


ne continua che com- 


favore, ma evi- 


— l’importanza dei soprassuoli /ecnicamente poco 
evoluti (cedui); 

— la frammentazione fondiaria; 

— la dipendenza dal mercato e dall'industria del 
legno; 

— l’atteggiamento dei francesi nei confronti delle 
loro foreste spesso in contraddizione con l’utilità che 
dalle foreste essì si aspettano. 


I Francesi ignorano frequentemente le esigenze della 
foresta ed il lavoro dei forestali, ma così e forse proprio 
per questo motivo, esiste sempre una contraddizione as- 
soluta fra le domande di beni e servizi che a seconda delle 
situazioni in cui si trovano rivolgono alla foresta. Per 
fare, tra tanti, due esempi; «il turista della domenica il 
quale deplora i tagli che forniscono il legno con cui esige 
siano fatti i suoi mobili; lo sciatore che deplora Ie inon- 
dazioni o gli smottamenti di terreno in montagna, ma 
esige l'apertura, nelle foreste, di strutture eminentemente 
suscettibili di accrescere i fenomeni erosivi». «In defini- 
tiva il cittadino non ha alcuna idea delle possibilità che 
esistono nella maggior parte dei casi e quindi della ne- 
cessità di conciliare nel miglior modo le tre funzioni della 
foresta». 

Da questa ultima constatazione viene già una certez- 
za, un punto fermo per una strategia forestale: «La ne- 
cessità di intensificare gli sforzi per informare il pubbli- 
co». 

Le incognite che il futuro ci presenta sono tuttavia 
molte: sul piano economico che uso si farà del legno? 
Energetico? Alimentare? Come materia prima? Anche 
per la chimica vegetale? E quali saranno le tecnologie per 
consentire i vari usi? E sul piano socio-economico? 

Il rapporto cerca di rispondere a queste domande 
individuando qualche punto fermo. 

La foresta è e resterà certamente un elemento indi- 
spensabile dell'equilibrio biologico: le considerazioni 
d’ordine sociale rinforzano questa conclusione. 

Le incognite del settore economico sono compensate 
dalla considerazione che: «se la foresta deve continuare a 
svolgere a lungo termine un ruolo insostituibile come 
elemento indispensabile dell’equilibrio biologico, è ne- 
cessario che ovunque possibile essa sia produttrice; di- 
versamente non susciterà che indifferenza e diventerà 
preda di tutte le cupigie». 

La conclusione della Il parte è comunque questa: 
«Una certezza per il secolo XXI: La necessità di puntare 
in favore della foresta, fondata sul suo carattere di patri- 
monio assolutamente da salvare. 

«Il rischio oltrettuto è limitato, perché anche tripli- 
cando l'impegno finanziario attuale, sì tratterebbe di 
spendere quanto costa la costruzione di 20 km di auto- 
strada». 

Le proposte che nella terza parte vengono avanzate in 
piena coerenza con il risultato delle analisi che la prece- 
dono sono così elencate dal sommario: 

1) sviluppare la ricerca 

2) conservare il patrimonio 

3) intensificare la gestione selvicolturale 

4) rinforzare le strutture di mercato e industriali per il 
legno 

5) inserire meglio la foresta nella vita nazionale 

6) instaurare le strutture per la continuità e Ia coe- 
renza di una politica forestale a lungo termine. 
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Al rapporto orientativo che qui si conclude fanno 
seguito nel numero speciale del ‘78 quattro rapporti set- 
toriali di base. 

Il primo, il più esteso, è dedicato al settore economi- 
co. Vi si analizzano le cause dello squilibrio dell’econo- 
mia francese del legno, identificate in un sottosviluppo 
della economia francese delle foreste e del legno. Si cerca 
in seguito di prevedere l'evoluzione della domanda fino 
ed oltre il 2000 per dedurne gli obiettivi dello sviluppo 
economico della foresta francese ed i conseguenti orien- 
tamenti della selvicoltura. 

Solto l'aspetto economico gli obiettivi più importanti 
risultano i tre seguenti: 

1) estendere la parte produttiva della foresta francese 
(rimboschimento dei terreni abbandonati dall'agricoltu- 
ra - migliore utilizzazione dei boschi privati abbandona- 
ti) 

2) aumentaré la resa quantitativa e qualitativa dAle 
foreste esistenti (completamento e miglioramento delle 
strutture forestali - trasformazione e conversione dei bo- 
schi insufficientemente produttivi - intensificazione della 
gestione selvicolturale) 

3) migliorare i rapporti fra produzione e consumo 
(migliore organizzazione del settore commerciale) 

Il secondo rapporto settoriale è dedicato alla funzio- 
ne protettiva della foresta per quanto attiene alla difesa 
del suolo, al regime idrico, alla funzione disinquinante e 
di riserva biologica (fauna e flora). 

Dal punto di vista territoriale si mettono separata- 
mente in luce i particolari rapporti fra foreste e prote- 
zione ambientale in montagna e sui litorali. 

Per ognuno degli argomenti trattati emergono dalle 
esperienze del passato e dalle tendenze attuali. indica- 
zioni di grande interesse per î programmi futuri. 

Il terzo rapporto settoriale è dedicato alla funzione 
sociale della foresta. La domanda propone questioni 
difficili da risolvere, in particolare per quanto riguarda la 
conservazione del patrimonio forestale. All’offerta è 
chiamata anzitutto la proprietà pubblica, ma anche 
quella privata deve essere coinvolta. 

Le conclusioni riassumono i termini del problema in 
5 punti essenziali: 

1) il carattere specifico della foresta intesa come am- 
biente naturale, ed il suo ruolo colturale e pedagogico 
debbono essere difesi (interdizione del camping, della 
pratica motociclistica, limitazione progressiva della cir- 
colazione automobilistica); 

2) la nozione di irreversibilità deve essere ricono- 
sciuta (interdizione di ogni azione che renda impossibile 
il ripristino del bosco); 

3) l’antagonismo fra le tre funzioni della foresta ri- 
chiede scelte ed orientamenti globali: 

4) il rapporto fra foresta ed altri spazi per la ricrea- 
zione deve privilegiare ovunque possibile la foresta come 
spazio naturale; _ 

5) la protezione della foresta può essere meglio ga- 
rantita assicurando il consenso ed il concorso di quanti 
ne hanno interesse; 

«In definitiva tutto concorre a farci immaginare la 
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foresta dell’anno 2100 come uno spazio popolato da una 
associazione d’alberi: |. 

— la meno artificale possibile, vale a dire la più vicina 
possibile ad una condizione naturale all'equilibrio fra 
alberi, arbusti ed erbe, ed animali selvatici, vertebrati ed 
invertebrati; 


— la più produttiva possibile». 

Il quarto ed ultimo rapporto settoriale è dedicato alla 
«dimensione territoriale della foresta». È questa una 
espressione di nuovo conio per significare «l'occupazione 
del territorio tenuto dalla foresta, le relazioni fra 29° 
biente forestale e ambiente geografico contigui, fra le 
economie locali (l’agricoltura in particolare) e la foresta, 
le diversificazioni forestali nel passato e nell’avvenire».- 
«La finalità (del rapporto) è di meglio identificare. 
posto che la foresta deve occupare nel nostro territorio. 
mettendo in evidenza le sue relazioni con il contest 
asserito, economico e sociale nel quale essa si inse 

n. 
La prima parte del rapporto settoriale descrive 1 
esta francese d'oggi quale risultato di una lunga stori® 
cc Seconda parte fa l'analisi delle pressioni negative © 
rente a) oggi sulla superficie forestale frances 

Ciò consente ir Ia do un 
Plaric'alie | ori di concludere presentani 
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COMUNITÀ MONTANE 


den 
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55 miliardi 


alle Comunità del Lazio 


Ii Consiglio regionale del Lazio ha ap- 
Provato un emendamento proposto dal 
consigliere Massimiani ed altri del gruppo 
DC al bilancio di previsione per il 1979 per 
un finanziamento regionale alle Comunità 
montane. Il finanziamento sarà assicurato 
anche nel biennio 1980/1981. 

Il nuovo capitolo n. 529599 del bilancio 
regionale indica i seguenti stanziamenti: 


competenza 1979 L55.367.000.000 
cassa 1979 L. 27.475.000.000 
competenza 1980 L. 54.750.000.000 


Competenza 1981 L. 34.986.000.000 


destinati al «fondo globale per il finanzia- 
mento dei provvedimenti legislativi a co- 


pertura dei piani delle Comunità monta- 
ner. + 

Inoltre è previsto uno stanziamento 
straordinario di 3 miliardi annui, per il 
iriennio, per contributi alle Comunità 
montane sulle spese di funzionamento. 

Le Comunità moniane del Lazio, che 
già nel 1978 avevano avuto un finanzia- 
mento regionale straordinario, in sostitu- 
zione del ‘mancato finanziamento statale, 

er 1 miliardo e 800 milioni, sono ora im- 

egnate nella redazione dei programmi 
Stralcio dei piani di sviluppo (per i piani 
pluriennali già approvati dalla Regione) e 
dei programmi di intervento ai sensi del- 
l'art, 19 della legge 1102 per l'impiego dei 
rilevanti finanziamenti assicurati dal bi- 


lancio regionale. 


Incontri Regione-Comunità 


in Toscana, 


nelle Marche e i 


Si è svolto a Firenze un incontro tra ! 
dinigenti delle Comunità montane della 
Oscana e quelli del dipartimento agri 
coltura e foreste della Regione. che fa 
Seguito ad un primo incontro che gl! 
Stessi rappresentanti delle Comunita 
Sanno avuto con il dipartimento regio” 
Male della programmazione. Successi! 
!ncontri sono in calendario con i diparte 
Menti dell'assetto del territorio e delle 
Attività extra agricole. Nell'incontro con 
" dipartimento agricoltura € foreste, 
Presente l'assessore Anselmo Pucci. s0n0 
Stati presi in esame i problemi che inte- 
Tessano le Comunità in ordine alle loro 
lunzioni in materia di gestione del de 
Manio Forestale e della promozione, » 
Atività agricole e zootecniche. nonché di 
Opere di bonifica. di sistemazione idro 


n Calabria 


geologiche e di forestazione. Si è innanzi 
tutto rilevato che lo Stato, nel trasferire i 
beni demaniali alle regioni, ha compiuto. 
in modo particolare în Toscana, consi- 
stenti ed arbitrarie decurtazioni. mante- 
nendo alla amministrazione dello Stato 
zone forestali. impianti ed altre opere ed 
attività con speciosi € non giustificati 
motivi. Altro motivo di dibattito ha ri 
guardato î finanziamenti, spesso insuffi- 
cienti rispetto a! compiti che per i vari 
settori di intervento competono alle Co- 
munità montane. Cui com'è noto. la Re- 
jone Toscana ha trasformato la compe- 
{enza amministrativa per il demanio fo- 
restale, la bonifica e affidato i progetti di 
opere idraulico forestali. 
Nel suo intervento l'Assessore Pucci 


ha innanzi tutto confermato i) valore 


della scelta fatta con la istituzione delle 
Comunità montane che, quali organismi 
di aggregazione territoriale, si collocano 
con precise e importanti funzioni nel 
nuovo assetto istituzionale del nostro 
paese, costruito sul decentramento de- 
mocratico teso a promuovere la più am- 
pia partecipazione. Le molte difficoltà 
vanno viste nel quadro più generale della 
crisi economica e politica che il paese 
attraversa e sono spesso anche la conse- 
guenza di una tenace resistenza che an- 
cora si esercita contro questo rinnova- 
mento. Occorre perciò reagire con la 
forza e la tenacia che vengono dalla co- 
sapevolezza che il nostro compito è an- 
che la continuazione della batlaglia per 
la definitiva affermazione delle autono- 
mie. È urgente perciò che tutte le Co- 
munità toscane — che questa situazione 
vivono più intensamente perché operano 
su territori più poveri € trascurati — 
predispongano rapidamente i piani di 
sviluppo economico e sociale ed affron- 
tino tutti i problemi con la necessaria 
tensione politica per consolidare quanto 
è già stato conquistato e porlare a com- 
pimento la riforma regionalistica che 
costituisce un importante passo per to 
sviluppo della democrazia, delle condi- 
zioni economiche e sociali dei territori e 
delle popolazioni locali. 


*o* n 


Un'analisi dettagliata del rapporti tra 
Regione Marche e Comunità montane e 
delle linee di intervento finanziarie e 
politiche che la stessa Regione sta at- 
tuando è stata fatta nel corso di una riu- 
nione alla quale hanno partecipato il 
Presidente della Giunta regionale Massi. 
il Presidente del consiglio Bastianelli, gli 
Assessori Zaccagnini e Del Mastro, il 
consigliere Fabbri in rappresentanza 
della terza commissione ed i Presidenti di 
tutte le 12 Comunità montane delle 
Marche. 

Il Presidente Massi ha sostenuto la 
necessità di giungere ad un grado soddi- 
sfacente di armonizzazione tra le attività 
della Regione e delle Comunità monta- 
ne. proponendo la creazione di un comi- 
tato permanente. 

Questo comitalo. composto da rap- 
presentanti della Giunta. delle commis 
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sioni e degli assessorati più interessati 
dell'UNCEM e delle Comunità, deve 
avere — secondo Massi — funzioni di 
raccordo. Come presidi tecnici dovreb- 
bero porsi, in posizione subordinata, 
l'ufficio del programma ed i capiricerca 
delle stesse Comunità. 

Massi ha anche sostenuto che gli anni 
‘79-'80 vedranno le Comunità montane 
impegnate in grandi operazioni: ricevi- 
mento di deleghe ed elaborazioni di pia- 
ni (mentre la Regione accetterà le sue 
caratteristiche di organo di legislazione e 
programmazione): 

TI Presidente della Giunta ha poi sot- 
tolineato lo spirito con il quale è stata 
approvata la proposta di legge 152 sulle 
aree industriali, che ha inteso superare i 
ritardi govemativi nell’applicazione del- 
la legge 183, ed ha invitato gli Enti mon- 
tani a definire con urgenza le proprie 
scelte. 

Il nuovo corso nei confronti delle Co- 
munità montane — ha detto Massi — è 
avvertibile da vari fenomeni ma soprat- 
tutto dal grado degli impegni finanziari: 
dai 10 miliardi del 78 la Regione intende 
passare a 18 nel 79, senza contare i circa 5 
miliardi che saranno erogati per i poli 
industriali. 

pA 


Il Presidente della Giunta regionale 
della Calabria, Ferrara e gli Assessori 
all'agricoltura Puia, agli enti locali, Ren- 
de, ed alla forestazione, Mascaro. hanno 
ricevuto i Presidenti delle 25 Comunità 
montane della Regione. Nel corso della 
riunione, sono stati discussi i problemi 
delle Comunità montane. 

Agli enti subregionali era stato affida 
to il compito dello sviluppo di quasi il 90 
per cento del territorio calabrese (le Co- 
munità montane, infatti. raggruppano 
284 dei 410 Comuni calabresi con una 
superficie di 991 mila ettari ed oltre un 
terzo dell’intera popolazione regionale, 
di poco inferiore ai due milioni di abi- 
tanti). In particolare. nel corso della riu- 
nione, si sarebbe dovuto discutere del 
«progetto speciale» per le zone interne e 
del «piano di raccodo» per i forestali. I 
presidenti delle Comunità montane 
hanno contestato el'immobilismo» della 
Regione che non ha ancora varato il 
piano di sviluppo regionale «ed impedi- 
sce così che le Comunità montane pos- 
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sano operare in materia di programma» 
zione» 

«La Regione — hanno ancora detto i 
Presidenti delle popolazioni montane e 
collinari calabresi — non ha ancora dato 
le deleghe e non ha fornito ai nuovi enti i 
mezzi ed il personale necessario per farli 
funzionare realmente». 

Dal canto suo, il Presidente, Ferrara, 
che aveva introdotto la discussione, ha 
detto che «la Regione è disposta a com- 


piere il suo dovere, sempre che si riesca 1 l! 
superare l’artuale stato di crisi che im- 
pone di fare sollanio ordinaria ammini 
strazione». Commentando la riunione. il | 
Presidente regionale della confcollivato- 

ri, Politano, ha detto che «l'attivismo di | 
questi giorni è un tentativo di recuperarè 

su un terreno che dimostra invece come 

la Giunta non abbia inteso fino ad ot 
amministrare allargando la partecipa 
zione». 


2 miliardi e 700 milioni 
alle Comunità del Molise 


Il Consiglio regionale del Molise, con 
deliberazione del 10 novembre 1978, ha 
ripartito tra le Comunità montane l'im- 
porto di 2 miliardi quale finanziamento 
regionale dei piani di sviluppo delle Co- 
munità montane per il 1978 sostitutivo 
del mancato finanziamento dello Stato, 
L'importo è pari a quello erogato dal 
CIPE per l'esercizio 1977 3 

La ripartizione dei fondi alle Comu- 
nità montane è avvenuta sulla base di 4 
parametri di uguale valore stabiliti dalla 
L.R. 12 luglio 1977 n. 19. riferiti alla su- 
perficie del territorio. alla popolazione 
residente e ai coefficienti di emigrazione 
ll 4° parametro. relativo alle priorità e 
alla urgenza delle pere in mancanza di 
tutti i programmi delle 10 Comunità 
montane della Regione è stato ripartito 
in parti uguali. 

1 fondi assegnati alle Comunità mon- 
tane sono i seguenti 


Comunità di 


U Importo 
Isernia 160.632.850 
Venafro 185.323.247 
Agnone 207.465.487 
Frosolone 184.897.221 
Boianu 223.374.867 
Campobasso 245.583.833 
Casacalenda 197.973.426 
Riccia 250.106.593 
Trivento 180.384.420 
Palata 164.258.056 
Sommano 2.000.000.006 


Con Decreto del Presidente dell 
Giunta regionale del 25 gennaio ! Hi 
177 è stato inoltre ripartito il contribit” 
regionale di 700 milioni sulle spese °° 
renti per l’anno 1978 come segue: 


1) Comunità montana 
«Volturno» di Ve- 
MAÎTO: ceti 

2) Comunità montana 
«Centro Pentria» di 
Isemia .......... 

3) Comunità montana 
«Alto Molise» di 


L_ 608143? 


L. 6081432 


«Sannio» di Froso- 
lone 


Comunità montana 
«Molise Centrale» 
di Campobasso 
1) Comunità montana 
«Cigno-Valle Bifer- 
no» di Casacalenda 
8) Comunità montana 
«Fortore Molisano» 
i Riccia... 
9 Comunità montana 
«Trigno-Medio Bi- 
19) rsa di Trivento 
Munità montana 
«Monte Mauro» di 


Palata 


COMUNITÀ MONTANE 


‘Prospettive di sviluppo 
della Comunità del Melandro 


SALVATORE PACELLA 


Presidente della Comunità 


Al convegno svoltosi 


svolto un'ampia relazione illustrando il piano di sviluppo della Comunità, approvi 
al piano della Comunità del Lagonegrese. — 
Hanno presenziato al Convegno il Presidente de 


Azzarà e all'agricoltura prof. 


al Presidente della Delegazione regionale 
Stralciamo dalla relazione del Presi 


Melandro. 


Possiamo ben dire senza trionfalismi 
che il nostro piano è un piano che corri- 
Sponde alta realtà, è un piano che è ve- 
Duto dal basso, da una costatazione cor- 
retla e reale del territorio e dell'ambiente 
Umano: è un piano che ha avuto il con- 
franto del sostegno e dell'apporto delle 
amministrazioni comunali, delle assem- 
ble svoltesi in ogni Comune, della par- 
lecipazione delle forze politiche e sinda- 
cali, del consenso delle organizzazioni di 
Categoria a tutti i livelli, del contributo 
del Comitato Tecnico esecutivo rappre- 
sentativo di tutti gli Enti operativi e, ci si 
consenta, quello che più conta, della in- 
dagine, della sofferenza, della parteci- 
pazione viva e diretta per un contatto più 
Tesponsabile con i fatti e con i miti. dei 24 
glovani borsisti. dell'intera comunità € 
Per ultimo, alla capacità di sintesi dei 
validissimi operatori dell'Ibres. con la 
Competenza e l’appassionata disponibi- 
lità del Direttore Leonardo Cuoco. 
nonché aj meritevoli operatori dell'In- 
deco per la parle riguardante l’artigia- 
nato. "a 

Non posso fare a meno altresi di 
€sprimere un ringraziamento ai consi” 


glieri della Comunità e più specifica 
mente alla capacità di tenuta delle tre 
forze politiche rappresentative dei grup- 
pi DC. - P.C.I. - P.S.I., per aver lavorato 
intensamente, superando anche lo scon- 
forto che spesso alberga nello sforzo di 
trovare concrete e immediate soluzioni. 
nel difficile contributo al superamento di 
campanilismi e cercando di armonizzare 
il tutto in una visione globale dei bisogni 


da affrontare. 


Possiamo essere anche orgogliosi di 
essere fra le due prime Comunità Mon- 
tane che hanno realizzato il Piano e che 
hanno avuto il parere favorevole della 
Commissione Tecnica Regionale e quin- 
di l'approvazione da parte della Giunta 
Regionale del Consiglio Regionale. 

E già questo un grosso passo in avanti, 
avendo saputo correlare il nostro Piano 
con il Piano di Programmazione Regio- 
nale e quindi con scelte che, basta legge- 
re Ja delibera della Giunta Regionale, 
possono trovare, anzi devono trovare, 
con i relativi progetti operativi, le conse- 
guenti fasi di finanziamenti e di realiz- 
zazioni 


il 19 febbraio 1979 in Vietri di Porenza il Presidente della Comunità montana del Melandro ha 
‘ato dal Consiglio Regionale unitamente 


Ila Giunta regionale avv. Verrastro, gli assessori agli enti locali prof. 
Coviello ed altre autorità regionali unitamente al Presidente dell’Uncem dr. Martinengo e 


le prof. Larocca. 3 
pad Pacella quanto è utile per una conoscenza dei problemi della zona del 


Le scelte del Piano quinquennale sono 

riferite a: 
Agricoltura; 
Zootecnia: 

Infrastrutture e viabilità; 

Irrigazione e opere idrauliche-foresta- 
li: 

Artigianato: 

Tunsmo e agriturismo; 

Centro Turistico Commerciale: 

Piccola industria; 

e più specificamente riguardano: 

1) Malga di Picerno: 

2) Centro  Parentale 
15/20.000 suinetti; 

3) Prato Pascolo — ricoveri pastori e 
bestiame — azienda dimostrativa; 

4) Irrigazioni minori. Irrigazioni Me- 
landro e Fiumara di Picerno (con acqui- 
sizione suoli e opere idrauliche). irriga- 
zioni Zona Giardino di Tito: 

5) Acquedotti rurali (opere di civiltà 
nelle campagne); 

6) Viabilità interne, viabilità interpo- 
derali, viabilità per Marmo Platano e al- 
fargamento. viabilità Caggiano e Platano 
e allargamento da Savoia - S. Angelo 
Fallona - Torre Satriano, allargamento, 


(porcilaia) 
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viabilità ammodernamento S.S. 95, Via- 
bilità SS. 95 con area interna Pantanella 
- Isca, viabilità Ponte sul Melandro per 
Monte di Brienza, viabilità Svincolo Ba- 
sentana a Vietri, Viabilità Strada Ma- 
donna di Sasso - Rifugio Forestale Pier- 
faone, viabilità Strada Casone Falco - 
Madonna di Sasso (Tito); 

7) Irrigazione Pantanella - Isca ha 270; 

8) Forestazione e forestazione produt- 
tiva 

9) Difesa del suolo e opere di bonifica; 

10) Zootecnia (Bovini - ovini - caprini - 
suini) cooperazione e associazionismo: 

11) Elettrificazione e potenziamento; 

12) Piano artigianale: Pantanelle Isca: 
servizi e piano (iniziative nuove): 

13) Turismo: Sasso (Rifugio Turistico 
e elettrificazione) - Terme di Tilo; 

14) Agriturismo; 

15) Centro Commerciale svincolo Ba- 
sentana - Vietri; 

16) Nucleo Industriale Tito e amplia- 
mento zona industriale: 

17) Mattatoi; 

18) Servizio trasporti alunni e pendo- 
lari. 

Queste le indicazioni del Piano, le esi- 
genze ed i bisogni della nostra Comunità. 
queste le obiettive e realistiche indagini 
sviluppate, questo il segno di un mo- 
mento veramente nuovo di partecipa- 
zione e di responsabilizzazione delle 
realtà territoriali, quale la Comunità 
Montana, quale organo intermedio tra 
Comuni e Regione: questa la risposta 
allo spirito della legge dello Stato 1102 
del 1971 della legge regionale n. 27 del 
#73; 

Questa è anche la dimostrazione che 
non si è disponibili a rimanere solo una 
nuova etichetta, che siamo capaci di reg- 
gere, ma abbiamo bisogno, e lo chiedia- 
mo con forza, di tutto quanto ha per noi 
chiesto, in più convegni. la delegazione 
regionale dell’Uncem: 

a) la Regione deve acquisire definiti- 
vamente il concetto che le Comunità 
montane ci sono e devono contare; 

b) la Regione deve comprendere che 
per l'agricoltura. il turismo. la pubblica 
istruzione, ecc. deve dare la delega alle 
Comunità montane ed ai Comuni: 

c) la Regione deve istituire l'ufficio di 
piano regolamentando l'assegnazione 
alle C.M. del personale che in vario mo- 
do e in vari uffici dipende dalla Regione 
ed opera sul territorio comunitario; 

d) la Regione e lo Stato devono desti- 
nare, prioritariamente, un fondo per in- 
vestimenti che privilegi i comuni delle 
aree interne oltre che un fondo aggiunti- 
vo che consenta un riequilibrio della si- 
tuazione finanziaria a favore dei comuni 
più bisognevoli 

I Comuni interessati alla Comunità 
Montana del Melandro sono: Savoia di 
Lucania, S. Angelo Le Fratte. Brienza, 
Sasso di Castalda, Satriano di Lucania, 
Tito, Picerno e Vietri di Potenza. con una 
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popolazione di 23.646 abitanti, con un 
prodotie interno lordo che va da 

1.545.000 per gli abilanii di Tito, di 
585.000 per gli abitanti di S. Angelo le 
Fratte. La Comunità ha una superficie 
totale di 41 mila ha e, oltre ad avere circa 
16 mila ha di superficie forestabile. il che 
ci dice la pochezza del territorio dispo- 
nibile a processi di val interventi pro- 
duttivi 0 di colture specializzate. ha an- 
che una dimensione di proprietà colliva- 
trice molto spezzettata. che, per buona 
parte, ha una effettiva capacità di con- 
duzione familiare per cui si ha bisogno di 
rispettare la volontà del nostro contadi- 
no, attaccato decisamente alla sua terra e 
si deve fare tutto Quanto è da farsi per 
consentire il maggior reddito e la mi- 
gliore condizione civile e sociale. 

; Il contadino già c’è sul nostro territo- 
rio, aiuliamolo e cerchiamo di inserirlo 
In un processo cooperalivistico e di asso- 
claziomismo. 

Così per il prato pascolo, troveremo 
em AOGIRLIVE per fare accordi con 
uelli che ci sono e che già 
del bestiame, Dore pi neueono 


st ando il processo 
zootecnico su scelte che essi sist hanno 


già fatto, bovini - caprini - ovini - suini e 
animali da cortile. E Questo non vuole 
significate la rinuncia a superare gli 
ostacoli di consuetudini e tradizioni, che 
sono cause molto spesso di spreco di 
energie € di risorse, causando la non 
sufficiente crescita economica e sociale, 
ma la obietliva necessità di avviare a 
gradi ed in specifici settori quelle par; 

zie di credibilità e di prospettiva che 
possono portare ad una politica di inte È 
venti modificativi di tutta l'a, ricol * 
del Melandro. SESSO 

Organizzando i contadini in coopera- 
tive, occorre dare contributi sia per il 
bestiame da carne che per quello da latte, 
o per altri prodotti. facilitando il tra: 
sporto presso le industrie di a 
zione (centrale del latte - 
ecc.) e possibilmente offrire loro quell 
apparecchiature indispensabili al nra 
cesso produttivo e al miglior reddito 

I piano agricolo alimentare che : 
andrà a realizzare, soprattutto nella N 
rettrice. di maggio Vvestimenti per la 
produzione. necessita sul nostro territo. 
rio di realizzare sì la maggior spesa per 
invesfimenti produltivi. ma Necessita 
anche di corrispondere finanziame, ti 
indispensabili, collegandoli a quell s 
sforzo che tultli insieme dobbiamo fara 
per rendere possibile l’associazionismo 2 
la cooperazione. cose queste facili a dirci 
ma di grande dîfficoltà a concretizzari; 
tranne che non si voglia conlinuare nella 
gara competitiva di solo etichettature 
cooperalive. 

Abbiamo incontrato giorni addietro 
Satriano iu Presidenli delle Coone. 
rative agricole esistenti nella Comunità. 
sono ammirevolì per lo sforzo che vanny 
facendo per riuscire a sopravvivere, ti 


trasforma. 
salumificio 


sappiamo anche con l’esperienza dirella. 
non teorica, di incontri giornalien e 
reallà contadine quante difficoltà esist* 
no per organizzarsi in forma associati!» 
con effettiva partecipazione e respon! | 
bilizzazione, dei diretti interessali n° 
quali è spesso presente una mental 
spiccatamente individualistica. 

A quanto fin qui detto va aggiunio che 
grave sarebbe se volessimo reclmare ll 
soluzione dei problemi con il mito de 
l'agricoltura e suoi derivati. particola: 
mente qui nel Melandro, perché allora“ 
che continueremmo ad abbandonar * 
loro destino le nostre popolazion e 
attese dei giovani. sale 

Per le prospettive di sviluppo dr” 
ed economiche della popolazione da 
questa Comunità, soprattutto per la E" 
parte dei giovani, si necessita di poliue 
aggiuntive al settore agricolo. reali, 
do l'occupazione verso aitri settori ©® 
vizi. cipaprite 
A questo punto è indispensabile AP", 
il discorso sulle aree intere, Lia 
gli organi responsabili a non fare di!" 
il territorio un'erba un fascio. P°F 
esistono sul territorio della BASE i 
aree più forti, aree meno forli e ter! 
particolari. sprire 8! 

Non si può chiedere di distribu!'" 
tutto il territorio della Basilica!9: *.,. 
coefficenti di varie estrazioni. gli pi ci 
venti finanziari per Je arce intern uh 
scurando che per alcune zone 4! È i; 
leggi speciali e finanziamenti parte? no 
Îl problema delle aree interne ha DINE, ; 
di finanziamenti ed analisi specililà, 
particolari, con una cosciente € fili, 
sabile capacità di scelta e di indivi di 
zione. e non ci vuole molto, ame", 
lischio delle forze politiche nel d°4; 

T carico prioritariamente di TR 
obiettive esigenze, chiedendo a W!l È, 
‘ programmazione regionale abb! ov 
CA prima destinazione uno svilP!; 
Blobale di tutto il territorio. Eviffam® j; 
a della Cassa del MezzogiomO: il 
emmlto con il considerare quasi Ul 
piedi duazionale come area Par al 

lepressa, destinando cos ‘gi 


Prodmitive 


Pettive popolazioni, 2 
€ effettivamente depresS®- ni 
To territorio è un’area iN puri 
ee interne più bisognevoli. “È, 
do anche che le condizioni Luni 
umano. Lo, A crescere tutto l'amBiE jp 
della e; Tova qui un costante aume” 
i'perazione e di difficoltà Pî| 
fiussi Re, a causa di considel®* ,; 
sensibile RETRtOri. si è determinal? 
dina “ecchiamento della p°P° 


N nest 


Ed è Ù 
ua i pere * 
©sprimerà ra abbiamo il dovere 
razioni sulla elÈ alcune nostre cont, 
non è possipj D°** Pubblica per dire 

'Ssibile accettare il discorso 


| spesa pubblica in termini così generaliz- 
zali dalle varie leggi dello stato in quanto 
non siamo disposti ad accettare che certi 
servizi sociali, essenziali per la crescita 
civile e sociale, possono trovare anche da 
noi il blocco assoluto. Sono quei servizi 
Una premessa indispesabile a rendere 
possibile un porcesso globale per lo svi- 
luppo, il superamento di quella millena- 
Tia tragedia del sud e quindi la premessa 
indispensabile al contributo di serenità 
per l'accettazione e la disponibilità delle 
nostre popolazioni alla avanzata sempre 
Più spedita verso la democrazia, la di- 
Bnità e la giustizia sociale. 

Questo vuol significare anche la pro- 
Spettiva di una occupazione giovanile e 
Una giusta rivendicazione di quei diritti e 
di quelle aspettative che lo Stato ha già 
Tisolto nelle zone più fortunate e progre- 
dite de] nord, e che non deve essere un 
Tegalo che ci viene offerto, ma un costo 
sociale che altrove è stato corrisposto (€ 
nessuno ha gridato allo scandalo), men- 
tre invece ogni qualvolta si rivendicano 
diritti nel meridione si continua a far 
apparire il tutto come una spesa di assi- 
stenzialismo, che ci offende e ci fa sentire 
Quasi come un'altra parte dell'Italia, € 
non come parte integrante di tutto il ter- 
Mtorio dello stesso Stato e della stessa 
Intera popolazione italiana. È 

Qui mi si consenta di collegarmi a 
altri due problemi di grande rilevanza: 
Quale la legge 285 e la problematica della 
2ona industriale di Tito. 4 

Per la 285 (legge occupazione giova- 
nile) chiediamo che, come per alcuni uf- 
Sici statali vi è la proposta di rinnovo per 
Un anno del rapporto di lavoro, così av- 
Venga anche per i giovani avviati presso 

li enti locali. [] valido contributo da essi 

at0 per le molteplici incombenze ad- 

'ossate agli enti locali rende altresì indi 
Spensabile il preavviamento al lavoro di 
altri giovani iscritti nelle liste di disoccu- 
pati 

Diversamente com'è possibile gestire 
la nuova legge sul decentramento am- 
Ministrativo, Îe deleghe, le innumerevoli 
disposizioni in tutti i settori quando le 
Nostre strutture amministrative sono cosi 
Satenti di personale, pur con la tanta 
Buona volontà dei pochi dipendenti col- 
laboratori, nonché di segretari a scaval- 
vu 


E non credo che si voglia fare a scarica 
Barile, scaricando su noi, perché in pima 
fia per il rapporio diretto con le pupo” 
#Zioni, quali amministratori comunali, 
le insoddisfazioni e le tensioni social! 
OPpure sulle Comunità montane, quali 
Sventuali valvole di sfogo per le ina- 
Sempienze di altri o per strumentahizza= 
zioni di comodo di chi trova facile esca 
nel monto: «Tanto peggio, tanto meglio» 

Come è possibile esaltare queste nuo” 
ve realtà territoriali, quali le Comunità. 
Se poi ci si lascia nell’indeciso, nell'in- 
Serto. in proposte continue di capovolgi- 


mento di realtà già avviate? E mi riferi- 
sco ai nuovi enti intermedi da definire, 
alle nuove proposte di forze politiche che 
già annullano lo spirito della 1102? E 
perché allora continuiamo a riempirci la 
bocca di assunzioni di deleghe, quasi co- 
me se fossero la panacea di tutti i mali, se 
poi queste devono solo servire a creare 
ancora più mancanza di soluzione im- 
mediata dei problemi e quindi a farci 
carico di malumori e di soddisfazioni, 
mancanti come siamo delle strutture 
operative per renderle efficienti? 
Cerchiamo di far chiarezza e questo vale 
er vivificare quanto di buono si è già 
allo € ci si avvia a concretizzare. 
Accettiamo i contenuti della 1102; la 
Comunità quale ente di programmazio- 
ne, di promozione e di controllo, primo: 
rogrammazione che non è scaturita da 
inventive fantasiose, ma fruito di ricer- 
che e di validità tecniche e produitive, 
perché il Piano è la sintesi della collaba- 
fazione e dei suggerimenti che ci sono 
venuti dai validi: operatori tecnici, 
economici e sociali: secondo: di promo- 
zione perché il piano si è sviluppato con 
la partecipazione diretta delle popola- 
zioni che hanno dato il contributo delle 
rie esperienze e conoscenze assu- 
Pie isonoi la responsabilità delle scelte 
e quindi la dispomibilità per uno sviluppo 
programmato è globale della intera co- 
munità: terzo: dî controlli, perché vene 
gano rispettate, sostenule, risolte le indi- 
cazioni programmatiche del Piano, evi- 
tando così quegli interventi a pioggia che 
spesso hanno appesantito la spesa pub- 
blica, non riuscendo a soddisfare inter- 
venti più comin e di maggiore inte- 
elle azioni. : 
"Queste ale chiediamo con decisio- 
ne perché vogliamo essere rispeltali per i 
compili affidatici e decisamente C1 nifiu- 
tiamo di delegare a chiunque interventi 
di qualsiasi genere sul nostro territorio, 
non per appesantire la già difficile mac- 
china burocratica, ma per collaborare 
nelle determinazioni progettuali sul no- 
stro territorio, questo anche per evitare 
che la stessa indagine di ricerca e per lo 
stesso intervento progettuale, siano più 
enti a intervenire senza che l'uno sappia 
vello che l'altro fa e che, addirittura, si 
lebba assistere a conflitti di interventi e 
di competenza e ad assunzioni di incari- 
chi non coordinati con l'ente territoriale 
a cui è destinato l’intervento stesso. 
Questo non vuol significare fare guer- 
ra a tutti i costi con enti 0 organismi 
operativi, regionali e non. e tantomeno 
subordinare e mortificare l'orgoglio di 
tanti validi dirigenti e loro collaboratori, 
ma il desiderio di poter insieme dare una 
risposta più programmala e. coordinata 
agli interventi da fare sul territorio con la 
rartecipazione delle popolazioni. 
Ed è per questo che raccomandiamo il 
superamento di difficoltà sorte fra le 
forze politiche per rendere operativo 


l'ESAG, ente preposto allo sviluppo 
agricolo della Basilicata, potendo così 
creare nuclei operativi su tutto il territo- 
mo, tali da offrire il contributo della 
competenza specifica nel campo dell'a- 
gricoltura e quello di una informativa di 
norme e disposizioni, che la Regione 
Basilicata ha così ampiamente offerto in 
risposta alle esigenze delle categorie in- 
leressate. 


Ed ora, le nostre proposte per le atti- 
vità industriali del Nucleo Potenza - Tito. 

La zona industriale di Tito ricade sul 
territorio di questa Comunità e per tutta 
la travagliata e problematica condizione, 
facciamo nostra tutta la spinta unitaria 
della Regione Basilicata e delle forze 
sindacali a sostegno della realtà indu- 
striali esistenti ed a difesa di ogni posto di 
lavoro, anzi reclamando l'o Eiligo di ri- 
spettare gli impegni assunti anche in or- 
dine all'occupazione, e non ultimo quel- 
lo di riportare nelle aziende un rapporto 
di responsabilità e di obiettività nella 
determinazione dei diritti e doveri tra 
imprenditori e lavoratori. 

Lo stesso consiglio della Comunità ha 
già espresso la propria accettazione al- 
l'ampliamento della zona industriale di 
Tito, il tutto però verificando l’utilizzo 
dei terreni già disponibili e la partecipa- 
zione alla definizione di nuovi insedia- 
menti perché siano vera garanzia di pro- 
duttività, di occupazione e di sicura pro- 
spettiva di lavoro, dovendo occupare 
terreni che hanno già un loro utilizzo in 
agricoltura, penalizzando quei volonte- 
rosi coltivatori ed allevatori che da que 
sta attività ricavano quel reddito sia pure 
minimo, che ha reso possibile la crescita 
di generazioni. Ma anche su questa parte 
del nostro territorio abbiamo da richia- 
mare l’attenzione di tutti gli organi deci- 
sionali, comprese le forze sindacali, su 
due problemi: 


primo, non intendiamo anche in que- 
sto delegare a nessuno le scelte e le de- 
terminazioni: intendiamo essere presenti 
in ogni occasione, chiedendolo sia alla 
Regione, e per esso al Presidente della 
Giunta e all'assessore alle attività pro- 
duttive, e sia alle organizzazioni sinda- 
cali. le quali non possona reclamare la 
nostra presenza solo per la stesura di or- 
dini del giorno, documenti, assemblee e 
giornate di protesta, ma anche e soprat- 
tutto, visto che siamo stati sempre in 
prima fila, per le definizioni che riguar- 
dano le prospettive. le riconversioni da 
proporre con la partecipata collabora- 
zione delle autonomie locali in armonia 
con le scelte che riguardano anche il no- 
stro Piano; 

secondo, non possiamo più consentire 
che in virtù di una legge e in dispregio del 
discorso di unità territoriale zonale che si 
va facendo, si continui a rendere possibili 
l'avviamento al lavoro solo tramite le 
commissioni comunali di collocamento 
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del solo territorio sede di un processo 
industriale. È 
Non è possibile assistere alla crescita 
incontrollata di alcuni Comuni, a danno 
dì altri; non è possibile collegare il di- 
scorso delle aree interne a meno favorite 
con siffalte normative; non è possibile 
farci scontrare tra Comuni e Comuni su 
problemi tanto delicati ed umani; non è 
possibile chiederci il superamento di 
atavici campanilismi di fronte a tanta 
ingiustizia e mortificazione di giovani 
che pur vivono sulla stessa terra, in Co- 
muni confinanti fra loro; non è possibile 
chiedere di evitare Jo spopolamento dei 
nostri Comuni quando la incomprensi- 
bile legge sulla occupazione, di falto, co- 
stringe a trasferirsi in altro Comune. 
Quando ci riconosciamo tutti con gli 
stessi diritti e tutti ci rendiamo disponi 
bili a difesa di questi diritti, certe deci- 
sioni più volte da noi sollecitate debbono 
trovare necessariamente concretezza. 
Questa lo diciamo non dimenticando 
che al 1981 si necessità di uno sviluppo 
occupazionale di circa 2000 unità, così 
suddivise: Incremento naturale delle 
forze di lavoro 542 unità: riduzione della 
disoccupazione 281 unità; riduzione 
della sottoccupazione 1.102 unità 
Una consistente parte di occupazione, 
o comunque di quasi unico reddito, oggi 
viene procurata attraverso uno sposta- 
mento giornaliero verso il lerritorio di 
Eboli - Battipaglia, per il quale, in attesa 
di soluzioni migliori sul nostro territorio, 
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occorre intervenire sia per la difesa della 
giusta retribuzione, sia per le assicura- 
zioni sociali € sia per assicurare trasporti 
migliori dei lavoratori, 


A proposito delle attività produttive 
non dimentichiamo che stiamo gestendo 
un Centro di formazione professionale 
(ex Consorzio di Istruzione Tecnica) a 
Brienza e che quindi abbiamo personale 
qualificato 

Abbiamo chiesto ai funzionari del 
Nucleo industriale di Potenza -Tito di 
farci conoscere, per le attività produttive 
che si vanno a definirsi sul nostro terri. 
torio, la richiesta della specifica mano- 
dopera da utilizzare. Riteniamo di poter 
indirizzare il nostro centro di formazione 
su qualificazioni più rispondenti ai biso- 
gni degli imprenditori 

Una parola va detta a 
ve realtà quali le Unità 
ed i Distretti scolastici. 


Non è possibile riuscire a star di 
ì sibile. ar dietro 
alle differenti divisioni territoriali, co. 
stringendo Comuni ad Apparlenere ad 
aggregazioni diverse e con collegamenti 
di enorme difficoltà, 
Questo crea confusione. sta 
© » Stanchezza e 
alla lunga sfiducia nelle istituzioni che è 
la peggior nemica della crescita demo- 
cratica che tanto faticosamente Sì va pur 
realizzando, nell'interesse del diretto Q 
stinatario deì servizi “i 
Vorremmo anche precisare c) 
forze politiche avessero già de 


nche per le nuo- 
Sanitarie locali 


he, ove le 
‘cIsO di ri- 


distribuire in maniera diversa la compo 
sizione delle nuove aggregazioni termito 
riali, sarebbe bene far partecipare ali 
stesura definitiva i rappresentanti dell 
attuali Comunità Montane. prop? 
perché, dall'esperienza che questi Nanni 
già vissuta, possono portare un cone 
buto valido e di conoscenza delle reali 

dei problemi delle rispettive zone. si 

Per quanto attiene questa Comun pa 
possiamo ben dire ed affermare che è 
questi anni si è lavorato con impegno‘ 
dedizione, utilizzando tutti i fondi Led 
a disposizione dalla 1102 , dei fond! ” 
gionali per opere di civiltà nelle qui 
gne e per la forestazione & assoli a 
con responsabilità anche il Bro 
compito delle indennità compen 
CEE. 

A queste e ad altre ini: tive, abbiamo 
portalo costante il nostro contributo P°, 
l'avvio di incontri che si sono succe@l i 
livello regionale e nazionale. M2 fior 
che più conta è stato il rapporto Wi | 
che si è determinato fra i compone!" 
consiglio, senza distinzione di pari 11) 
perando e smussando anche | dini 
Tapporti che molto spesso si SONO Vu 
a determinare per eventi politici ° 
fra cittadini dello stesso Comun? gori 

Ta tante amarezze, fra tante (età 
10 sono ottimista, riconoscendo î° lor 
Ino la capacità di ritrovare que! lat 
Morali che sono unici per garanti"; 
Stessi ed agli altri il proprio futu 
Progresso e nella pace. 


COMUNITÀ MONTANE 


Il diritto allo studio 
nei Comprensori del Trentino 


La Legge Provinciale 10 agosto 1978 n. 
30 regolamenta gli interventi in materia 
di assistenza scolaslica per favorire 1) di- 
ritto allo studio delegando le relative 
funzioni ai Comprensori. 

I concetti innovatori dei contenuti 
della legge, la soppressione dei Patronati 
scolastici e l'attuazione della prima vera 
delega di funzioni della Provincia al 
Comprensorio, rendono la legge stessa 
estremamente attuale, valida e qualfi- 
cante nell’ottica di una organica ristrul- 
turazione del settore. 

x | principi fondamentali cui la legge s! 
ispira possono considerarsi in primo 
luogo la volontà politica di sostituire Îl 
concetto di assistenza scolastica con 
quello di realizzazione del diritto allo 
studio, secondo il dettato costituzionale, 
indirizzando gli interventi di carattere 
economico al soddisfacimento quanto 
e possibile di bisogni collettivi, privi- 
legiati nei confronti dell'assistenza indi 
viduale, L'obiettivo è di raggiungere una 
reale uguaglianza di possibilità di acces- 
so ai monumenti educativi, altraverso 
l'eliminazione delle cause di ordine so- 
ciale, strutturale e culturale che a tale 
realizzazione si frappongono 
.In secondo luogo. con la delega al 
‘omprensori ed un più agile finanzia- 
mento e possibilità ci scelte degli indi- 
nzz1 da parte degli Organi Collegiali si 
persegue l'obbiettivo di arrivare a quella 
Beslione periferica partecipata che possa 
fispondere in maniera più certa © più 
Immediata alle diverse problematiche 
Smergenti a livello locale. È 

Viene moltre codificata la necessità 4! 
Compartecipazione dei cittadini alle spe- 
Se di gestione, in particolare per quanto 
attiene al servizio mensa. commisurando 
la richiesta dell'Ente pubblico alle capa- 
cità economiche dell'individuo e del SUO 


nucleo familiare, con la limitazione del- 
l'intervento a totale carico dell'Ente per 1 
nuclei fruenti dell'assistenza economica 
di base concessa dalla Provincia o che ne 
abbiano i requisiti. Ù 

L'applicazione di tali principù ed il 
perseguimento delle finalità prospettate, 
unitamente agli altri contenuti della leg- 
ge, sembrano poter rispondere, sc pur 
con il necessano periodo di transitoria 
sperimentazione, alle nuove richieste del 
mondo della scuola e della società per 
quanto attiene ai problemi culturali, 
quali la concretizzazione del diritto allo 
studio, la formazione permanente, la ge- 
stione sociale della scuola, la sperimen- 
tazione didattica, l'inserimento degli 
handicappati, ecc . 

Probabili difficoltà potranno frapporsi 
al raggiungimento degli obiettivi enun- 
ciati dall'art. | della legge stessa a causa 
dei limiti di competenza previsti dall'art. 
8 dello Statuto di Autonomia € dalla 
conseguente necessità di convivenza con 
gli Organismi statali, sopporlandone in 
qualche caso le carenze di ordine strut- 
{urate. Difficoltà comunque che potran- 
no risolversi con l'eliminazione graduale 
di tali carenze e che verranno comunque 
minimizzate dall'auspicabile collabora- 
zione di tutti gli appartenenti al mondo 
della scuola, trattandosi în essenza diun 
problema di relazione tra operatori che 
dovrebbero perseguire le stesse finalità. 

Ta legge riserva alla Provincia la ge 
stione degli interventi relativi aì traspor- 
ti, mentre delega ai Comprensori le fun- 
zioni amministrative concernenti la ra- 
zionalizzazione dei seguenti servizi ed 
interventi 
A) - Servizio mensa: 
R) - Fornitura di Iîbri di testo. di buoni 
libro e di altre dotazioni librarie e didat- 
tiche di uso individuale £ collettivo; 


©) - Concessione di assegni di studio; 
D) - Attività integrative della scuola; 
E) - Iniziative di educazione ricorrente; 
F) - Iniziative volte a favorire la piena 
partecipazione alle attività scolastiche 
degli alunni affetti da minorazioni fisi- 
che, psichiche o sensoriali. 

Sono ammessi a friure dei servizi e 
degli interventi previsti dalla legge gli 
alunni residenti nella Provincia di Trento 
frequentanti le scuole dell’obbligo e di- 
versi istituti di istruzione secondaria ed 
artistica, nonché i lavoratori studenti, 

L’art. 4 della Legge Provinciale pre- 
vede la possibilità per il Comprensorio di 
accettare 0 meno immediatamente la 
delega affidata, consentendo per i Com- 
prensori che non riconoscessero di pos- 
sedere un adeguato grado di organizza- 
zione 0 ove non fossero ancora costituiti 
gli Organi Comprensoriali di rimandare 
dì un anno l'assunzione della delega. 

Riportiamo le relazioni sull'attività 
programmata e svolta da due compren- 
sori (com'è noto nel Trentino — total- 
mente classificato montano — gli 1l 
comprensori costituiti hanno assunto 
anche le funzioni di Comunità monta- 
né). 


COMPRENSORIO ALTO GARDA 
E LEDRO 


(12 Comuni, 35.000 abitanti, sup. 35.333 
eltari) 


Questo Comprensorio, con delibera- 
zione della Gianta n. 158 in data 4.9.1978 
decideva l’assunzione immediata, della 
delega in primo luogo nel rispetto di una 
volontà politica, costantemente ed uni- 
vocamente espressa, di vedere realizzato 
l'Ente Comprensorio così come veniva 
auspicato, ed in secondo luogo per poter 
risolvere le problematiche della mensa 


11/43 


comprensoriale la cui utilizzazione, 
aperta alla generalità degli abitanti, deve 
partire con i dati relativamente cesti, di 
una consistenza numerica fornita dall'u- 
tenza scolastica. 

Ovviamente i tempi brevissimi con- 
cessi dalla legge hanno creato all'Ammi- 
nistrazione Comprensoriale non poche 
difficoltà, suggerendo alle volte la ne- 
cessità di soluzioni che potranno in futu- 
ro trovare dei correttivi sulla base delle 
esperienze che andranno maturando in 
fase gestionale. 

Il Comprensorio ha comunque inteso 
avvalersi, in fase di programmazione 
degli interventi, dell'esperienza dei Pa- 
tronati Scolastici decaduti, ai quali va 
espresso un doveroso ringraziamento da 
parte di tutta la comunità per il servizio 
prestato e da parte dell'Amministrazione 
Comprensoriale per la collaborazione 
Offerta. 

N Comprensorio sì è avvalso inoltre 
dell'aiuto dei diversi Organismi della 
scuola chiedendone il loro coinvolgi- 
‘mento. 

Operativamente pertanto sono state 
tenute diverse riunioni, anche con forze 
politiche sindacali ed attuati parecchi 
sopralluoghi su tutto il territorio al fine 
di addivenire alla formulazione di un 
quadro completo della situazione esi- 
stente. 


Servizio mensa 


Perla realizzazione del servizio mensa, 
l'ultimo comma dell'articolo 5 della leg- 
ge, obbliga il Comprensorio a provvede- 
re, mediante convenzione 0 appalti, 
escludendo la gestione diretta. 

L'Amministrazione Comprensoriale 
ha ritenuto di affidare il servizio dì 
mensa mediante unico appalto ad una 
Ditta specializzata nel settore, utilizzan- 
do come norma per la gara le stesse con- 
dizioni che l’Amministrazione Comuna- 
le di Riva del Garda aveva fissato per 
l'affitto alla gestione della mensa com- 
prensoriale. Queste condizioni erano 
state fissate da apposita commissione in 
cui erano rappresentate le forze politiche 
e sindacali oltre a rappresentanti del 
mondo della scuola. 

Ovviamente i termini contrattuali so- 
no stati estesi a tutta la problematica 
territoriale e per alcuni versi resi neces- 
samamente più pesantì per la Ditta ap- 
paltatrice, trovandosi il Comprensorio 
nella possibilità di assumere determinati 
impegni di carattere gestionale che la 
organizzazione del Comune, in parlico- 
lare per quanto concerne la disponibilità 
di personale operaio aveva consentito 
all'Amministrazione Comunale, 

Una delle condizioni fondamentali è 
quella dell'obbligo della Ditta appalta- 
trice di assumere tutto il personale già in 
servizio alle dipendenze dei Patronati nel 
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precedente anno scolastico in numero di 
citca 24 unità più due a tempo ridotto; 
provvedendo di confeziona icaro dei ci- 
bi nelle stesse strutture utilizzate in pre- 
cedenza in modo da parantire un servizio 
almeno pari a quello della passata sta- 
gione. 

Altre condizioni riguardano la gram- 
matura, le tabelle dietetiche l'alternanza 
dei diversi menùs, la conservazione e la 
manutenzione delle attrezzature oltre a 
tutte le garanzie volte ad assicurare il 
buon funzionamento del servizio sotto il 
profilo educativa, igienico e dietetico. 

Data l'estrema imporianza e delica- 
tezza del servizio mensa, l'Amministra- 
zione Comunale ha ritenuto di procedere 
all'appalto mediante una gara fiduciaria 
nel corso della quale l'affidamento della 
gestione possa essere subordinato a mol- 
teplici considerazioni tali da fornire le 
più ampie garanzie per il raggiungimen- 
to delle findlità Pentguite. SERRE 

La Giunta Comprensoriale ha inoltre 
ravvisata la necessità che, per quanto ri- 
guarda il servizio di mensa si dovesse 
SSeiiare fa formula atta a sostituire la 

partecipazione ottenuta in pas- 


sato per Îl tramite deì Patronati ici 
ora decaduti. DEI 


Sì è ritenuto, con a 
{ » CON apposito regolamen- 
to, di prefigurare in ogni complesse a 


lastico ove viene svolto il servigi 
mensa, la costituzione di A Comme: 
sione di controllo quale emanazione de. 
gli Organi colleztal delle scuole, * 
‘0 spetta 11 compito di i 
numero dei componenli e Pete n 
alla nomina, a 
Per quanto concerne 
prensoriale di Riv, 
alle generalità de 
perno sulla uil 
‘avoratori dipen 
della Commissi 
fissata dal Re; 
garantire, tra 


la mensa co 
‘om 
‘a del Garda, aperta 
li abitanti e basata so- 
Mizzazione da parte dei 
nti a composizione 

di controllo vi 
olamento i ra de 
» la presenza dei la 
Inistrazione Comu. 


meniniar i 
dell'immobile, © Td Proprietaria 


Per i plessi scolasti là è 
attuavano il s@rvigio i Spa passato 
di convenzioni con ristoranti So 
tandosi di sopperire a deficienza QUeE 
rdine transitoria, 


Per l'ammission 

n © agevolata al 
di mensa dovranno, aj RR de Servizio 
primo comma della legge, e e dell'art, 5 
criteri stabiliti dalla Giunta sic S*guiti i 


x luni iEci 
con propria deliberazione ta Provinciale 


Tali criteri DI 
1978-79 SONO giù Stati ga O 


$ Stati adotta 
no così riessumere: ia 


, Scolastico 
ti e si posso. 


A) Scuole dell'obbligo 


1) Perle famiglie fruenti dell’assisten. 


za economica di base aventi i requisiti 
relativi; ammissione gratuita. 

. 2) Perle famiglie con un reddito infe- 
nore a; 

L. 3.500.000 con I figlio a carico; 

L. 4.000.000 con 2 figli a carico; 

L. 4.500.000 con 3 figli a carico; 

L. 5.000.000 con 4 figli a carico; 

L. 5.500.000 con S figli a carico; 

L. 6.000.000 con 6 figli a carico; 

L. 6.500.000 con 7 figli a carico; 

L. 7.000.000 con £ figli a carico 
quota rimborso lire 400 per pasto consu- 
malo, 

3) Per le famiglie con un reddito su 
periore a quello sopra richiamato. quota 
di rimborso L. 600 per pasto. 

4) Per le famiglie con un reddito netto 
inferiore a L. 3.500.000 e che hanno più 
di un figlio che fruisce del servizio mense 
quota di rimborso di lire 300 a pasto. 


8) Scuole superiori 


Quota di rimborso L, 600 per pas! 
consumato, t 

Operativamente per l'organizzazion 
del rimborso delle quote a carico der 
ammessi al servizio di mensa, si intend® 
provvedere mediante versamento m° 
sile, a mezzo di apposito modulo di co"! 
corrente prestampato, alla Tcs0! 
Comprensoriale. La consegna di gro 
blocco di buoni pasto avverrà di 


presentazione della attestazione di ‘° 
samento, 


. Per la verifica dei requisiti di anni 
sione e per il controllo nel corso dell“ 
no della conservazione dei equi: 
quali per esempio la necessaria freqU, 
za alle attività pomeridiane, si è rite@ 

! coinvolgere la Commissione di 
trollo più sopra citata. 


Dotazioni librarie e didattiche 


PE: i pre 
Per quanto attiene agli interventi 8!" 


Visti dall'art. 7 della legge relativ! pri 


lotazioni ]i i i comi 
del Gan librarie e didattiche i COME. 


{ \prensorio si iminati al 
Tato, essendo de Modetia pestoi Ù 
diiondi assegnati, riservate ai Con"? 
! Circolo e di Istituto, } 
Circa le diverse modalità previste ‘5, 
riales l'Amministrazione Compreri 
fi Mitiene comunque di dover sU£8%,; 
re l'ass ‘ b 


libri Negnazione a tutti gli aluns! 
fagli di testo in comodato gratuito 
uti Nel tempo e la possibilità. 
zioni cai | fondi per arricchire le 1", 
ci iv ita » gcolas! 
d ettive nei diversi plessi sc0! 


Assegni di studio 
L 
fica 118 della Legge Provinciale MO. 
sostituto concetto dì borsa di Seti 
È stato gli interventi, con gli 28% 
© che potranno essere cone” 


D. alunni che si trovano in condizioni 
ben determinate. 
| Il giorno primo dicembre scadeva il 
i termine per la presentazione al Com- 
| prensorio delle domande per l'assegno 
{ studio agli studenti bisognosi di assi- 
i stenza per l'anno scolastico 78-79. . 
Gli studenti, comunque, che per eventi 
: che si dovessero verificare durante il 
! corso dell'anno scolastico, si trovassero 
‘ nelle condizioni richieste per essere assi- 
: stiti dall'Eca con il minimo vitale. po- 
\ tra no presentare domanda di assegno 
di studio anche dopo il termine fissato, 
ma non oltre il 31 maggio 79. n 
_Veriteri per l'attribuzione degli assegni 
di studio sono i seguenti: A 
Sono ammessi a fruire di tali assegni 
: gli studenti che abbiano conseguito la 
| promozione in una unica sessione della 
classe frequentata nell’anno scolastico 
cui gli interventi si riferiscono, con 
esclusione di ripetenza o di riparazione, 
che non sia stata causata da gravi e do- 
cumentati motivi, durante il ciclo di studì 
© che appartengono a una delle seguenti 
Ue cateporie: 


categoria A 


Studenti frequentanti scuole medie 
Superiori statali o legalmente ricono- 
ScIUIE € Appartenenti a famiglie che go- 
dano dell'assistenza economica di base 
(minimo vitale) e che ne abbiano i re- 
Quisiti 

— L'entità dell'assegno di studio a favore 

' detti studenti corrisponderà all'am 
Montare complessivo delle spese soste- 
Mute per il trasporto, alloggio (se costretti 
A risiedere fuori famiglia per obiettive 
difficoltà di trasporto), mensa e libri di 
testo, fino ad un massimo di lire 800.000. 


Categoria B 


studenti frequentanti scuole medie 
Superiori, statali o legalmente ricono- 
ScIUte e i 
a) costretti, per obiettive difficoltà di 
trasporto, a dimorare fuori della rest- 
enza familiare presso convitti, collegi, 
Pensioni o case private: | | / 0 
) appartenenti a famiglie il cui red- 
Slo complessivo annuo imponibile, 11- 
ento all'anno 1977, non super 
3-000.000 aumentato di L. 500.000 per 


Ogni componente il nucleo familiare a 
Carico: 


Categoria Tag 


, Studenti frequentanti la scuola del- 
l'obbligo od istituti di istruzione secon” 
Varia superiore che abbiano entrambi ! 
&cnitori emigrati all’estero per Motivi di 

Voro e appartengano a famiglie il cui 
fingo annuo complessivo imponibile 

ento all'anno 1977 non supe n 
3.000.000 aumentato di L. 500.000 per 
Seni componente il nucleo familiare @ 
canco. Ai fini dell'ammissione di cui so- 
Pra verrà considerato il 60% del reddito. 


L'ammontare dell'assegno di studio, a 
favore degli studenti delle categorie B e 
C, è determinato dalla percentuale, cal- 
colata sulle spese annue di frequenza 
(trasporto, alloggio, mensa, libri di testo) 
e corrispondente alla somma dei pun- 
teggi attribuiti a ciascun studente per le 
condizioni di bisogno e per le capacità, 
come risulta da una apposita tabella. 

Per l’anno 1978-79 l'ammontare del- 
l'assegno di studio a favore degli studenti 
di cui alle categorie B e C non potrà in 
ogni caso superare l'importo di L. 
400.000. e 

Sono esclusi dal concorso i titolari di 
altri assegni o borse di studio 0 posti 
gratuiti in collegi o convitti per l'anno 
scolastico 1978-79. 


tà integrative della scuola 
o per gli handicappati 


È opportuno esporre, a questo punto, 
alcune considerazioni in merito ad un 
diverso modo di concepire il servizio 
delle attività integrative, considerazioni e 
conseguenti indicazioni che potranno 
mutare per il prossimo anno scolastico 
alla ]uce dell'esperienza di quest'anno 

1) Una prima considerazione è quella 
di ritenere necessaria la programmazio- 
ne tra insegnanti del mattino e insegnanti 
delle attività integrative per evitare i de- 
precati scollegamenti € l'improvvisazio- 
ne didattica 

Programmazione comune sottintende 
pure una valutazione in collaborazione, 
sicché, si auspica che i Collegi docenti e i 
Consigli di interclasse accettino di riser- 
vare aspazio» (anche sulla scheda di va- 
lutazione), agli dnsegneni delle attività 
i tive pomeridiane. 

"Le Ma etiche Istat affermano che la 

scuola dell'obbligo è afflitta da un 25% di 
Joni e ripetenze, 

ica svantaggiato generalmente 

resta tale e chi ha buone capacità trova 

raramente le condizioni per potenziarle. 

Da più parti si denuncia un appiatti- 
mento culturale verso il basso, Il proble- 
ma da risolvere quindi diventa: CA 

a) Dare la possibilità agli svantaggiati 

di recuperare e colmare i divari di par- 
15). Permettere contemporaneamente 
agli alunni capaci di procedere verso li- 
velli di apprendimento superiore. 
Una scuola di massa quindi, che as- 
solva la sua funzione fondamentale di 
innalzamento reale delle abilità strumen- 
tali e concettuali dei propri utenti, deve 
risolvere i problema del recupero. 

Le più avanzate strategie educative, 
affermano che con una particolare orga- 
nizzazione del lavoro è possibile il rage 
giungimento da parle di tutti o quasi tulti 
ali allievi di qua traguardi formativi. 
© La Legge 517. coerentemente a queste 


teorie pedagogiche, impone agli inse- 
gnanti radicali modificazioni della loro 
condotta professionale ed a tal proposito 
la legge afferma: «Al fine di agevolare 
V'attvazione del diritto allo studio e la 
piena formazione della personalità degli 
alunni... le iniziative di sostegno dovran- 
no colmare i divari di partenza fra gli 
alunni e superare comunque glî scom- 
pensi che si dovessero rilevare nel corso 
degli studi». 

Ci si rende conto dell'enorme diffi- 
coltà che si incontra nell'avviare un di- 
scorso del genere. Tuitavia, se fosse pos- 
sibile a livello di programmazione, at- 
tuare una minima parte, anche nell’am- 
bito dei doposcuola, di quanto sopra 
esposto, sarebbe già un passo avanti. 

Un discorso a parte va fatto per gli 
operatori scolastici. A scanso di equivoci 
il Comprensorio deve dire che la figura 
dell'operatore scolastico (chiamato im- 
propriamente «insegnante d'appoggio»), 
non si identifica e non può identificarsi 
con il ruolo del docente tecnicamente e 
professionalmente preparato, bensì va 
Intesa come un’azione Volta ad assicura- 
re la piena integrazione scolastica degli 
handicappati nelle classi normali. come 
ad esempio, l'’accompagnamento. il tra 
sporto, l'assistenza durante l'attività sco- 
Jastica. Naturalmente il Comprensorio 
non si nasconde le difficoltà in cui si tro- 
vano le direzioni didattiche del C9 e i 
docenti che hanno nelle loro classi alunni 
affetti da minorazioni fisiche, psichiche e 
sensoriali, anche perché, soprattutto nei 
plessi scolastici del Comune di Riva del 
Garda, affluiscono i bambini ospitati 
negli istituti provinciali. Essi non hanno 
alcuna colpa, ma non è neppure corretto 
affermare che spetta al Comprensorio 
provvedere al servizio quando invece si 
sa che è competenza del Provveditorato 
agli studi sdoppiare classi e nominare 
docenti specializzati. 

Sarà inoltre necessario prevedere dei 
corsi di aggiornamento (legislazione, 
psicologia di rapporto, ecc.), e di prepa- 
razione specifica per consentire l’attua- 
zione di alcune finalità di programma 

generale, quali l'educazione sanitaria, 
educazione fisica, ecc. rientranti nel 
quadro della medicina preventiva del- 
l'età evolutiva. 


Iniziative di educazione ricorrente 


La legge prevede all'art. 10]a delega al 
Comprensorio dell'attuazione delle ini- 
ziative di educazione ricorrente. 

Il concetto di educazione ricorrente è 
motivato dal fatto che in una società in 
rapida trasformazione è necessario al- 
l'individuo un processo di assimilazione 
di nuove conoscenze ed esperienze che 
duri tutta la vita e che serva ad una con- 
tinua apertura a nuove situazioni e ad un 
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arrichimento della personalità in tutte le 
sue componenti. 

Con altre parole più circostanziate l'e- 
ducazione ricorrente può essere defi 
come una strategia comprendente tutte 
le attività post-obbligatorie la cui carat 
reristica è la distribuzione dell'educazio- 
ne nell'arco dell'intero ciclo di vita del- 
l'individuo in modo ricorrente: l’alter- 
nanza è con altre attività che sono so- 
prattutto quelle del lavoro. ma anche del 
tempo libero e della pensione. 

La legge invita a promuovere con 
particolare riguardo iniziative culturali e 
formative che offrano all'individuo la 
possibilità di realizzare capacità di ac- 
quisizioni culturali e professionali tecni- 
che e scientifiche attuate anche in colle- 
gamento con il sistema scolastico. 

Per questa iniziativa ed in temporanea 
assenza dei Consigli Scolastici Distret- 
tuali. ritenendosi estremamente necessa- 
rio il coinvolgimento della base. la pro- 
grammazione relativa definitiva dovrà 
emergere da incontri e dibattiti successivi 
con le diverse componenti sociali e sin. 
dacali 


Altri interventi 


Per quanto riguarda gli interventi pre- 
visti dall'art. 1] della legge. in via pro- 
grammatica il Comprensorio intende 
coinvolgere al massimo gli Organi Col- 
legiali della scuola, favorendone la loro 
funzionalità con apporiuni coordina- 
menti in altesa dell'avvento del Distretto 
Scolastico. 

Per il problema dell'inserimento degli 
handicappati. assodato ormai il concetto 
psico-pedagocico della necessità di evi» 
nre l'emarginazione con la loro piena 
integrazione nei plessi scolastici di ap- 
partenenza e nelle classi normali. il 
Comprensorio in accordo con il C.M.S 
le Direzioni Didattiche e gli Organi Col- 
legiali, provvederà ad integrare le dota- 
zioni di personale statale. Attuerà inoltre 
iniziative per un servizio di assistenza 
durante l'attività scolastica e di accom- 
pagnamento e di trasporio. anche indi- 
viduale. sulla base delle necessità emer- 
genti dai diversi incontri programmati 
con gli operatori sopra citati. 

ll programma di attuazione che viene 
proposto all'approvazione dell’Assem- 
blea Comprensoriale, potrà necessaria- 
mente presentare qualche carenza. do- 
vuta in particolare ai tempi brevi entro i 
quali è stato formulato per necessità 
contingenu, ed alla mancanza di espe- 
rienza del Comprensorio nel settore 

Ad ogni buon conto si ritiene. come 
già espresso in premessa che il Com- 
prensorio debba gestire con immedia- 
tezza questa delega. quale primo passo 
verso il raggiungimento dell'equilibrio 
territoriale auspicato dalla legge istituti 
va delle Comunità Montane e della L. P. 
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n. 62. riservando eventuali verifiche e 
modifiche al programma sulla base delle 
esperienze che si andranno maturando in 
fase gestionale in un contesto di spinte 
mediate e di legiitime richieste che tutto 
il mondo della scuola vorrà esprimere, 
Finanziariamente il programma cam- 
porta interventi per 425 milioni di lire di 
cui lire 292 milioni per le mense con un 
intervento provinciale di lire 353 milioni 
ed un rimborso. per le mense. calcolato 
sulle aliquote minime di lire 72 milioni 


COMPRENSORIO 
ALTA VAL SUGANA 


(20 Comuni, 35.700 abit. sup. 39.445 
cutari). 


Le diverse competenze delegate al 
Comprensorio Alta Val Sugana connesse 
con il Diritto allo Studio comportano un 
movimento finanziario per l'anno scola- 
stico "78-'79 di L. 323.000.000 


Le attività avviate nel ci h 
‘orso dell'a 
1978 sono le seguenti: tusd 


Mense scolastiche. 


Premesso che la legge esclude la pe. 
stione direwa del Comprensorio davi i 
sono verificate le condizioni idonee, si È 
cercato di privilegiare quelle forme "di 
gestione che permettessero il ma; , 
coinvolgimento possibile dei periti 
delle Amministrazioni locali Ciò è st = 
possibile solo per le mense di Ce las 
Nicolò gestite dal Comune e di Bre È 
gestite dall'A.N.A, cacio 

Le altre mense sono state ; 
mediante licitazione e Sono: Cola tate 
Scuola Media. Seregnano; Scuola Elo: 
menare, Piozze di Bedollo: Scuola Ele: 
mentare, Centrale di Bedollo Scu da 
Media, Si Orsola; Scuola Elementare, 
Fierozzo: Scuola Fiementare, Per; na 
Scuola Elementare e Piccola parte dae 
Scuole Medie, Levico: Scuola Ele; de 
tare, Lavarone: Scuola Element: da 
Scuola Media. ta 

Nel complesso è stata istituita una 
nuova mensa, Civezzano, ed eliminate 
quelle di Vigolo Vattaro e Tenna va 
essendo questi nè centri scolastici v3: 
centri di raccolta n 

Per gli alunni trasportati di Tenna è 
stata falta una convenzione con la men o 
della scuola materna. gestita dal Comu. 
ne. La frequenza media giornaliera Dal 
complesso è di 800 unità. 


di dopo. 
scuola con la seguente assegnazione: 


Direzione Didattica di Pergine I 
Direzione Didattica di Pergine 11 
Direzione Didattica di Civezzano 
Direzione Didattica di Levico 
L'assunzione dei relativi insegnanti è 
stata fatta sulla scorta delle graduatorie 
fornite dal Provveditorato agli studi 


Juaoa 


Inserimento alunni handicappati. 


La legge delega ai Comprensori arc 
gli interventi a favore degli alunni affetti 
da minorazioni fisiche. psichiche e sem 
soriali. 

A questo scopo con segnalazione delli 
singole Direzioni Didattiche, in accordo 
con l'equipe del C.M.S. sono statì assunti 
6 operatori socio-educativi così dist” 
buiti: 

1 scuola media di Pergine: 

1 scuola elementare di Luserna: 
1 scuola elementare di Fornace 
2 scuola elementare di Levico: 
TC.RI. di Levico. 

Il lavoro degli operatori su 
tivi è coordinato dalle Direzioni DINE, 
che con l'appoggio dell'equipe 
C.M.S. 


Dotazioni librarie. n 

Sono state dotate le scuole medi È 
tutti i libri di testo richiesti, sto la 
di comodati. con il vincolo dell'adoz®! 
triennale, con una spesa di cite 
36.000.000. o 

Per le scuole elementari ha prov‘ 
to direttamente Ja Provincia. MAN Ci 
Provveditorato agli Studi. AU" 
scuola media superiore autonomi “a 
stente nel Comprensorio, che è 
Linguistico Oxford, è suato attribult 


contributo di L. 900.000 = pe! ” 
libro, 


de 


o i 
e 


gun 
pom 


Assegni di studio. dee 
Sulla scorta dei criteri fissati dal 
ge e dalle successive delibere "1 
tunta Provinciale, è stato pubblicti 4 
bando. raccolte le domande in n! si 
€ stesse sono in corso di esame di Pg 
Di dI Giunta Comprensoriale pers 
llare il possesso dei requisiti PU a: 

dalla legge. Si prevede quindi 1 È 
a liquidazione. 


scadenza | 


I Li 
Attività integrative oltre il doposet!” d 


ci Censis d'Istituto e i Cons 
Gagcolo sono stati invitati a presen! 
pr gtamma di attività integrative. 
da parte Pervenuti sono in corso di ti 
gia Parte della Giunta Comprensotitt, 

Mento Nque stato deciso il fiNl ai 
cn No per il 90€ della spesa di aspro 
impe di Nuoto. Solo per que 

A gno finanziario è di L. 25.00 

Nel cam Do n Petenza del Compre”y 
quiste P° ell'istruzione riguard® 
va ttrezzature per le scuole 


= 


csi 


et 


n 
er pi 
zione e scolastico ‘77-78 la "| 
o, Mprensorio è stata ‘li 
Valntente impegnati * i 
se, pes » 
scuole Mateme rioni fante dalle S#° 
Infine vi 
prensora a, Parte della Giunta Ci» 
a RrAMUAtori ata formulata e app" ji 


È Tione 

i scola Per la ristrutturazioni {l 

della Oastici prevista dal u0!" 
-P_36/96, Pi ta dal 


COMUNITÀ MONTANE 


Il bilancio di previsione per il 1979 
della Comunità della Lessinia 


On. Prof. GABRIELE SBOARINA 


Presidente della Comunità montana 


Il bilancio di previsione per l'esercizio 
finanziario 1979 ricalca per la parte or- 
dinaria, salvo qualche leggero aggiusta- 
mento, quello dell’anno precedente, Si 
conferma, sia per l'entrata che per lu 
Scita, il capitolo riguardante la gestione 
dell'acquedotto della Lessinia, che viene 
preventivato nell'importo di 
600.000.000. = Ciò in attesa della appro- 
vazione della nuova convenzione con 
lA.S.G.M. del Comune di Verona, che 
dovrebbe modificare sostanzialmente la 
siluazione attuale k 

La Comunità montana, in attesa dei 
Poteri di delega da parte della Regione 
della legge statale sulle autonomie locali. 
continua la sua attività sulle due note 
Principali direttrici 

Quale Ente riconosciuto idoneo alle 
funzioni di Consorzio di bonifica mon- 
tana, persegue la esecuzione delle opere 
Pubbliche, in particolare. strade edrao 
Quedotti, previste nella parte straordina 
Sia del bilancio. mire di 

Quale destinataria, invece. dei fon ) 
Stanziali dalle leggi statali n. 1102 de 
3/12/1971 e n. 72 dell'11/3/75. e della 
legge regionale n. 78 del 9/6/75. essa sta 
esaurendo la realizzazione del PINOD. 
Intervento per l'anno 1977. ed atiuan a 
tutta una serie di leggi regionali sue eo 
anno meglio specificate successivame 
e 


Come è a tutti noto il compito fonda” 
mentale della Comunità Montana, i 
quello della redazione e gestione e 
Piano generale di sviluppo economico 
Sociale del Camprensorio in conformi 
@l Piano regionale 


A proposito si ricorda che dopo varie 
riunioni dell'apposita Commissione 
consiliare per l'esame dello Studio preli- 
minare, si stanno acquisendo varie of- 
ferte di studi professionali per procedere 
all'incarico della redazione del medesi 
mo tenendo conto anche degli «Studi» 
già in possesso di questa Comunità 
montana. 

Inoltre con le altre Comunità del Ve- 
neto, si sta portando avanti un'azione 
comune nei confronti della Regione on- 
de ottenere dalla stessa, una serie dì 
provvedimenti a favore delle Comunità 
montane tra i quali: 

1 - indicazioni ed istruzioni, sia pro- 

rammatiche che metodologiche per la 
redazione del Piana generale di sviluppo 
economico e sociale del territorio; 1 

2 - deleghe operative di funzioni am- 
ministrative regionali con assegnazione 
dei relativi fondi, personale e struiture: 

3 - attuazione, a partire dall'esercizio 
in corso, delle direttive comunitarie per 
l'agricoltura, con particolare Fauarda a 
quella per la montagna con relativa le- 
lega alla Comunità montana: i 

4- adeguate integrazioni delle spese di 
funzionamento: j 

5 - finanziamento integrativo o sosti» 
tutivo di quello statale per l’anno 1979, : 

Tomandeo al bilancio di previsione, si 
ritiene opportuno segnalare ancora una 
volta l’onerosità sia amministrativa che 
finanziaria della gestione dell'acquedot- 
to della Lessinia. Pur essendo la gestione 
tecnica svolta dalla A.G.S.M. del Co- 


mune di Verona, il peso della direzione 
programmatica e quello della ammini- 
strazione burocratica del personale (15 
dipendenti) resta a carico di questa Co- 
munità montana, 


Si presume infatti un deficit annuale 
di gestione, pur avendo elevato le tariffe 
della fomitura dell'acqua, intorno ai 300 
milioni (trecentomilioni) che dovrà esse- 
re coperto con i fondi di competenza 
della Comunità montana e con interventi 
di altri Enti, oppure con nuovi aumenti 
delle tariffe. 


Tale situazione finanziaria però verrà 
ovviata, se, come da programmi concor- 
dati con l'A.G.S.M., sarà dato avvio alla 
ristrutturazione straordinaria degli im- 
pianti dell'acquedotto, mediante Ja cap- 
tazione di nuove sorgenti d’alta quota e 
la sostituzione e riparazione di iratti di 
rete idrica. A tale scopo è stata iscritta in 
bilancio l'assunzione di un mutuo di lire 
900.000.000.= con PIstituto di Credito 
Fondiario delle Venezie la cui annualità 
di ammortamento sarà fronteggiata per 
lire 100.000.000. = da questa Comunità 
montana con delegazioni della Provincia 
di Verona e per L. 50.000.000.= dal Co- 
mune di Verona. Per lo scopo suddetto 
l’Amministrazione Provinciale di Vero- 
na ha inoltre già accreditato un contri- 
buto straordinario di lire 600.000.000, = 
Si confida inoltre in un notevole finan- 
ziamento della Regione ai sensi della 
legge n. 39/78 relativa ad interventi nel 
settore degli acquedotti per cui nel bi- 
lancio è stato iseritto un apposito capito- 
lo di L. 1.000,000.000.= comprensivo 
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anche del finanziamento per il comple- 
tamento dell'acquedotto dell'Alta Valle 
d'Illasi {Sprea e Bolca). 


Per quanto riguarda la esecuzione di 
opere pubbliche si prevede, nell'anno 
1979, oltre al completamento delle opere 
giù iniziate negli anni precedenti (strada 

alga Monticello, sistemazione frane 
nei Comuni di S. Giovanni Ilarione e 
Vestenanuova, sistemazioni idrauliche 
nel bacino Illasi e nei Comuni di S. Anna 
e Dolce per un totale di L 
150.000.000.=) e del progetto FEOGA, 
la esecuzione di quelle previste nella 
parte straordinaria del bilancio fra le 
quali riveste principale importanza la 
costruzione di un tronco stradale della 
Selva di Progno-S. Bortolo, ed altri tron- 
chi vari per un importo di LL. 
120.000.000. = 

Anche quest'anno l'impegno della 
Comunità per le attività culturali proce- 
derà secondo le due consuete direttrici e 
cioè la valorizzazione dei Musei pubblici 
e privati della Lessinia e del «Patrimonio 
naturalistico» attraverso il prezioso ap- 
porto dell'Associazione dei Gruppi Natu- 
ralistici locali e della attività relativa alla 
tutela del patrimonio storico linguistico e 
culturale di Giazza e dei tredici Comuni. 
A tale scopo sano state presentate alla 
Regione le domande di contributo pre- 
visto dalle leggi speciali in materia n. 
40/74 e 58/75. Il nostro interesse inoltre 
sarà rivolto come per il passato, a soste- 
gno delle altre attività culturali (biblio- 


teche, associazioni corali, bandistiche, 
cineforum ecc.) con particolare riguardo 
alle scuole materne non statali. 

Per lo sport ed il turismo si stanno se- 
guendo varie iniziative fra le quali l’ap- 
plicazione della legge regionale relativa 
alla concessione di contributi per il mi- 
glioramento del patrimonio ricettivo; la 
divulgazione degli Itinerari Naturalistici 
della Lessinia, l'erogazione di contributi 
alle Pro Loco e agli Sci Clubs, al Comi- 
tato Promozionale «Verona Neve», ecc. 
nonché la sistemazione della Colonia di 
Tracchi che si intende adibire a Centro 
Sportivo Invernale ed estivo (scuola di 
sci, settimane bianche, ecc.) a favore de- 
gli scolari e dei giovani della Lessinia per 
la quale è stata prevista in bilancio una 
spesa di L. 15.000.000, = 

Per la concreta attuazione di varie 
leggi regionali in favore delle Popolazio- 
ni montane, cilate in premessa, sono sta- 
te svolte le pratiche necessarie per l’otte- 
nimento di diversi finanziamenti che 
vengono previsti in bilancio come se 
a) attuazione della 

L.R. n. 20/78 - 
contributi per la 
costruzione di 

stalle e malghe ,. L 
b) LR. n. 20/78 art 

4 - sistemazioni 

idraulico - forestali 
in Val d'Illasi, Va] 
d'Alpone e sulla 
Peri-Fosse...... L. 


gue: 


500.000.000 


350.000.000 


c) ripartizione fondi 
«Legge Quadrifo- 


lios. per acque- 
otti ed celettro- 
dotti rurali ..... L. 120.000.000 
d) L.R. 52/78 - Mi- 
glioramento  pa- 
scoli montani ed 
interventi di ade- 
guamento — della 
Viabilità silvo-pa- 
storale - art. 25 e 
n. Lo 150.000000 
per un totale di . L. 11200000 
A seguito dell’approvazione ar 


Legge regionale n. 69/78 che Li pale] 
l'attuazione della IV* direttiva CEE Pel. 
rinnovamento dell'agricoltura nelle 20 pi 
di montagna, sì è iscritto in bilancio. €, 
stima alquanto prudenziale, un capito 
sia in entrata. che im uscita di i 
500.000.000, = al fine di essere pronti Pe 
lo svolgimento delle relative pra!“ 
burocratiche 


Concludendo questa sintetica pani. 
mica relativa al bilancio di previsione, 
l'esercizio finanziario 1979, si nlev? “| 
l'avversa congiuntura che paralizz3 A 
Enti pubblici, mette in difficoltà 29° 
questa Comunità montana, che tuttati” 
riesce ancora a perseguire i suoi fin! dio 
tu li e resta pertanto l'Ente pubbl, 
più adanto a recepire ed a realizzali |, 
molteplici e diversificate istanze d° 
Popolazioni della nostra montagne 


BILANCIO DI PREVISIONE PER L'ESERCIZIO FINANZIARIO 1979 


Parie prima - Entrata 


Titolo I° - Sez. 1" - ENTRATE EFFETTIVE ORDINARIE 


Cap. 1 

Cap. 2 - Quote associative dei Comuni costituenti la Comunità montana 
Cap. 3 - Ricavo gestione Museo Paleontologico di Bolca ... 

Cap. 4 - Ricavo Musco Etnografico di Giazza 

Cap 5- i anzion 

Cap. 6 - Quote percentuali sulle 00.PP. di bonifica montana per pro, 
Cap. 7 - Quote spese varie per gestione «Acquedotto della Lessinia» . 
Cap. 8 - Quote 5% su finanziamenti legge 3/12/1971 n. 1102 e successiv 
Cap. 9 - Gestione acquedotto della Lessinia 


TOTAI.E ENTRATE EFFETTIVE ORDINARIE 


(!) Vedi cap. 21 Spesa. 


- Ritenute previdenziali ed assistenziali sugli assegni al personale . A 


(L. Lodo x3 


Contributo della Regione per il funzionamento delle Comunità montane 


Titolo I° - Sez. 11" - ENTRATE EFFETTIVE STRAORDINARIE 


gettazioni e direzione la; 


€ - inno 19 


si N) 
2.000) "°° 5.000,00 


I 

L 32.000.000 
I 2.400.000 
L 100,000 
L 17.500.000 
I 

I 

I 

L 


h vori A 20.000 000 l 
10.000.000") 
10.000.000 


600,000,000 
L= 697.000.000 


79 (200 milioni) 


- Contributo Comune di Verona per gestione Museo di Bolca ......... 108 

Di n - Regione Veneto - Ripartizione fondi di cui alla legge SARA Dr OZ sUec. anno 1858 L 500.000 

Cap 12 - Regione Veneto - L.R. 1/8/74 n. 40- Tutela EA ci rico, linguistico, ecc Ù 200.000.000 

Cap. 13 - Regione Veneto - Legge 58/75 - Comunità montana della Lessinia - contribuij per iniziai L 5 000,000 

varie, associazioni naturalistiche, ecc. ..........0.... SOTTO ansie sita È ive , 

Cap. 14 - Contributo Consorzio B.I.M.A. per ammortamento mutui acquedotto della Lessinia L. 6.000.000 
15.000,000 
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Canone poliennale locazione Colonia montana dei Tracchi ed altre 
Cap. 16 - Regione Veneto - Legge 72/75 - 20% annuì 1976/77 - finanziamento strada congiunzi ione 
Selva-S. Bortolo e altre in Tregnago e Badia Calavena ..._.......... 
Cap. 17 - Regione Veneto - Legge 27/17/77 n. 984 (Quadrifoglio) - acquedotti ed elettrodotti rurali 
(Cap. 18 - LR. n. 52/78 art, 34 - programmi di intervento ai sensi art. 25 e 26 - pascoli montani e 
Viabilità silvo-pastorale .............--.--i.0-0e iii 
Regione Veneto - Legge 24/7/78 n. 20 art. | - contributo costruzione stalle, malghe, ecc. . 
Legge 24/7/78 n. 20art. 4 - sistemazione idraulico forestale in Val d'Atpone e Torrente Illasi 


[ele] 
© 
desi 
mi 
Se 


Cap. 21. Regione Veneto - Legge n. 69/78 - finanziamento piano di settore zootecnico-agro-sil- 


torale [V* direttiva CEE sull'agricoltura di montagna .................. CREGETE 
Cap. 22. Relione Vecio. Legge n. 39/78 - 8 - Potenziamento acquedoli della Lessinia dell'Alta Val 


d'ilasi.sazicio: irta RATA 


Titolo II° - MO VIMENTO DI CAPITALI 


Cap. 23 Assunzione mutuo ristrutturazione acquedotto della Lessinia ...... 


TOTALE MOVIMENTO DI CAPITALI ............. 


Titolo II° - PARTITE DI GIRO 


Cap. 24. Rimborso spese per conto dello Stato . . . 
è » 25 - Ritenute erariali sugli assegni del persona; le vario .1 11... 
ce 26 - Depositi cauzionali ......... ni - 
GAP. 27 - Rimborso fondi economato ... Be alain 
SIP. 28 - Rimborso spese per conto altri Enti e privati sa Du 
Cap. 29. Rimborso prestiti da Enti vari .........- pair paio RRZINREI I 


TOTALE PARTITE DI GIRO LL... 


Totali Benerali dell’entrata 


Ti I° - Sez. I* - Entrate effettive ordinarie ............. e 
il I°. Sez. Il». Entrate effettive straordinarie mista 

n I° - Movimento di capitali È 
N IMN° . Partite di giro 


TOTALE GENERALE DELL'ENTRATA ............. 


Parte Seconda - Uscita 


Mitolo I° sez, re. SPESE EFFETTIVE ORDINARIE 
n S ì istratori . dae eni dra 
PO - fndemit i funzione agli ammini cicci iii coni 


- Assegni al personale Amministrativo a A 
3 on i pero INADEL: ENPDEDP assegni al personale amministrativo è e tecnico 
= Tieni li amministratori s pda 

imiborso Spese agli 

a i pe è rimborso cl liomettico al personale amm.vo vo e tecnico Ate Sitia 
= da tazioni vari 
3 ce di rappresentanza per convegno. persa a 

ese postali, telefoniche € telegrafici 


sede -... ue 
A cme al Consorzio BIMA Lr ibtecopiatare, Carles 
‘ancelleria, mac: o iviste vane . 
n. TATA one Ufficiale e Bollettino Uffrle regionale eri 


13 - JNCEM È i pemne 
106 Seni Too e Sezione Consortile di Bonifica ‘Montana 


E 00 


L 


r 


eererrcrrerereere 


15.000.000 


120.000.000 
120.000.000 


150.000.000 
500.000.000 


350.000.000 
500 000.000 
1.000.000.000 
2.981.500.000 


900.000.000 
900.000.000 


5.000.000 
17.000.000 
5.000.000 
4.000.000 
10.000 000 
10.000.000 


51.000.000 


697.000.000 
2.981.500.000 
900.000.000 
51.000.000 


4 629.500.000 


3.600.000 


2.400.000 
20.000.000 
18.000.000 
15.000.000 

1.000.000 

4.000.000 

2.000.000 

4.000.000 

3.000.000 

4.000.000 

200.000 
500.000 
3.000.000 


1/49 9 


Cap. 15 - Interessi passivi su scoperti di cassa .. Li 3.000.000 
Cap. 16 - Compenso aiuto contabile e impiegato . L 1.200.000 | 
Cap. 17 - Spese gestione Museo Paleontologico di Bolca . L. 2.500.000 
Cap. 18 - Spese Museo Finografico di Giazza . I 500.000 
Cap. 19 - Spese perliti e transazioni, ecc. . pa 300.000 
Cap. 20 - Contributi ed interventi vari ........ Th 4.000.000 
Cap. 21 - Spese per gestione acquedotto della Lessinia . L 600.000.000" 
Cap. 22 - Fondo spese impreviste ......... L 1,000 
Cap. 23 - Fondi di riserva ti 3.800.000 || 
TOTALE SPESE ORDINARIE .... i... 1. 697.000.00 
(1) Vedi Cap. 7 Entrata - comprese L. 10.000.000 per quota spese gestione acquedotto della Lessinia. 
Titolo I° - Sez, Il° - SPESE EFFETTIVE STRAORDINARIE 
Cap. 24 - Saldo specifiche Museo di Bolca ....... iii air RR I L 500.000 
Cap. 25 - Regione Veneto - ripartizione fondi finanziamento piano generale di sviluppo Legpe 
i gl 200.000.000 
Cap. 26 - L 5,000! 
Cap. 27 - 7 si 
6.000.000 
Cap. 28 - L 15.000! 
Cap. 29 - è 
cap. 30 - Pim Rie Legge 15/08 208 annai 1506/08. spa be alia È, 15.000.008 | 
È LL 120,900008. 
ce 3} y d elettrodotti rurali L 120.000. 

O iabiiaeiivee e one © pascoli montani e 000. 
Cap. 33 - Regione Veneto - Legge 24/7/78 n. 20 art. i - contributo costruzione, stalle; 150.000,05, - 
Cap. 34. ati 
Cap. 35 - 


Cap. 36 - Regione Veneto - Legge n. 39/78 - Potenziamento acquedotti della L 


Titolo I° - MOVIMENTO DI CAPITALI 


Cap. 37 - Mutuo ristrutturazione acquedotio della Lessinia 


IIC 00.000" 
TOTALE MOVIMENTO DI CAPITALI ii... ci Ù 


Titolo INI - PARTITE DI GIRO 


Cap. 38 - Rimborso spese per conto dello Stato 


Cap. 39 - Ritenute erariali sugli assegni del personale vario . , 000 
Can, 40 - Depositi cauzionalio e + para do A E ca L On 
Cap. 41 - Rimborso fondi economato . L Li 00008, 
Cap. 42 - Rimborso spese per contro altri L 20000 
Cap. 43 - Rimborso prestiti da Enti vari “a 10.000 o 
sese N 00 al 
TOTALE PARTITE DI GIRO .............. Li 10.000” 
pr i 
Li; 51,000 
Totali generali dell'uscita 
Tit. I° - Sez. I" - Spese effeltive ordinarie ..................,. 
Tit. I° - Sez.II*- Spese effettive straordinarie . 0... o 
Tit. II° - Movimento di capitali .. l 697.000 
Tit. III° - Partite di giro 1 2.981 500 o 
Suor L 990.008 a 
TOTALE GENERALE USCITA I 51,000 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Nell'opera di un enciclopedico francese 


la prima grande costruzione di scienza delle foreste 


Le conquiste della botanica e della 


| fisiologia vegetale premessa l 
| delle tecniche di coltura dei boschi 


Dott. ANTONIO SALTINI 


Tra Inghilterra e Francia 
la rivoluzione agronomica del Settecento 


È al Settecento che possiamo fare risalire le originì 
delle scienze agrarie moderne, Il Rinascimento aveva 
conosciuto, in Spagna, Italia e Francia, una sin lare 
fioritura di grandi opere agronomiche: pure nella ric- 
chezza dei contenuti. esse non rappresentavano ancora, 
Miuttavia, una riforma dei metodi di indagine agronomica 
edi applicazione tecnica tale da valicare gli orizzonti già 
vaslissimi toccati dall'opera del grande caposcuola del- 
l'agronomia classica: Lucio Giunio Columella. 

. E solo con il susseguirsi, tra il ‘600 e il ‘700 di una 
lunga serie di saggi e di tentativi, che la a 
Mica europea sposa i dettami del nuovo metodo speri- 
Mentale, e i] primo paese in cui naturalisti e agronomi 
procedono poco a poco a saggiare le possibilità di appli 
cazione della scienza nuova sul terreno delle produzioni 
agricole è l'Inghilterra, dove l'insegnamento baconiano 

‘ lasciato gli stimoli più fecondi ad affrontare la verifica 
Sperimentale di tutte le conoscenze e di tutte le tecnologie 
Sorrelate allo svolgimento della vita e delle industrie 
“Mane, quindi anche dell'agricoltura, . 

Dall'Inghilterra limpalio all'introduzione dele 
Nuova metodologia scientifica nel perfezionamento ce 
‘ècniche di coltivazione raggiunge la Francia. il secon o 
Pacse teatro del rinnovamento delle arti € delle Scenzo 
Nel secolo dei lumi. E il più grande degli SI un; 
VEN che raccolgono il messaggio di Pintoyamer “ri 
Momico d'oltre Manica è Henri Louis Duham 


a ; è co- 

Onceau, la cui prima opera. significativamente. È Ha 

Stituita da un'immensa collezione. pubBbcs esperienze 
Um tra ij i i centinala 

1 tra il 1756 e il 1765. di ci Ile condîzioni 


Sondotte per saggiare l'applicabilità ne 


francesi della teoria della coltivazione formulata ven- 
t'anni prima dall'inglese Jethro Tull. 

Spirito enciclopedico tra i più fertili della grande 
stagione dell'illuminismo francese, dalla sfera dell’agro- 
nomia Duhamel allarga gli orizzonti delle proprie inda- 
gini alla frutticoltura e alla trasformazione degli alimen- 
ti, dall'igiene umana all'industria chimica, dalle costru- 
zioni navali alla metallurgia, proponendo ai iettori di 
tutta Europa una mole impressionante di opere, tutte 
egualmente segnate dalla straordinaria capacità di pe 
netrazione e di organizzazione della materia, dalla lim- 
pidezza didattica, caratteristiche che trovano la corri- 
spondenza più coerente nell’eleganza della veste edito- 
riale e nella preziosità delle incisioni con cui i suoi editori, 
i parigini Guerin e Delatour, sanno curare ciascuno dei 
volumi vergati dal grande naturalista, 


Un grande disegno di indagine e di divulgazione 


Nello straordinario panorama dello scibile agrono- 
mico che prende corpo nelle opere deli grande illumini- 
sta, una serie di volumi riveste una particolare autono- 
mia di oggetto e di finalità: sono i quattro trattati che 
Duhame! du Monceau dedica ai temi della coliura e 
dello sfruttamento dei baschi: il Traité des arbres et des 
arbustes que se cultiveni en France, in due volumi, stam- 
pato a Parigi nel 1755. La Phisique des Arbres, ou est 
traité de l’anatomie des planes et de l'economie vegetale, in 
due volumi, che vede la luce nel 1758, Des Semis er 
Plantations des arbres ei de leur culture, un volume unico 
pubblicato nel 1760, i due volumi De l’Explatation des 
bois, ou Moyens de tirer un parti avantageux des taillis 
demi futaies et hautes futaies, stampati a Parigi nel 1764. 
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Concepite dall’autore come parti di un disegno uni- 
tario, le quattro opere costituiscono il risultato di un 
impegno scientifico e didattico e di uno sforzo editoriale 
di singolare ampiezza: pure rivelando le incertezze ine- 
vitabili nella trattazione di una materia mai affrontata 
con intenti di sistemazione altrettanto ambiziosi, e le 
discordanze derivanti dalla stessa evoluzione del pensie- 
ro dell’autore nel lungo arco di anni tra la pubblicazione 
del primo trattato e quella dell’ultimo, dal loro insieme 
prende corpo il primo grande compendio di scienza fo- 
restale della storia delle conoscenze agrarie. È per questo 
tuolo storico che può identificarsi in esse la parte forse 
più originale dell’opera dell’agronomo illuminista: che 
se negli scritti di agronomia e di meccanica, di frutticol- 
tura e di economia agraria rivela le doti di sistematore 
luminoso delle cognizioni più evolute del suo tempo, in 
nessuno dei terreni esplorati nei propri scritti esprime la 
profondità di indagine e la sistematicità espositiva che 
contraddistinguono i quattro trattati forestali. 

Anche la vesie in cui le successive parti dell'opera 
vedono la luce, gli editori di Duhamel, Guerin e Dela- 
tour, stampano tutti i sette volumi nello stesso formato, il 
quarto reale, corredando ciascuno di un ricchissimo 
contesto di funzionali illustrazioni, contribuisce a farne 
espressione emblematica della cultura illuministica 
francese, della sua straordinaria capacità di unire pene- 
trazione scientifica e organizzazione sistematica a lumi- 
nosità espositiva e didascalica. 

La profondità e la novità dell’opera determinano il 
suo vasto successo anche al di fuori dei confini della 
Francia: la Phisique des Arbres e Des Semis et Planiations 
conoscono nel 1772 e, rispettivamente, nel 1773 un'edi- 
zione in lingua spagnola, curata dal dottor Casimiro Or- 
tega, la Phisique des Arbres viene stampata in italiano nel 
1774 dall’editore veneziano Palese, De l’explatation des 
bois è pubblicato nel 1772, nella stessa Venezia, tradotto 
dall'abate Giulio Perini, poi ristampato nel 1800. 


Il legname da oggetto di sfruttamento naturale 
a pradotto di coltivazione 


Nel meriggio del rinascimento, il più illustre degli 
agronomi della prima grande stagione della cultura mo- 
derna il provenzale Olivier De Serres, aveva posto, nel 
proprio monumentale Theatre d'agricolture et mesnage 
des champs, le fondamenta più solide alla base della 
scienza forestale francese: l’affermazione della necessità 
economica e sociale di un uso razionale delle risorse 
forestali e la formulazione di una serie di essenziali nor- 
me operative per l'impianto, la cura e lo sfruttamento di 
boschi e foreste. Nei due secoli trascorsi dalla stesura del 
Theatre, le esigenze economiche che il grande agronomo 
provenzale aveva posto a premessa della propria tratta- 
zione di tecnica forestale si sono differenziate e moltipli- 
cate: da costellazione di corti e villaggi vivente ciascuno 
nell'autonomia caratteristica dei secoli del Medioevo, 
l’economia della Francia si è trasformata nel contesto 
dinamico di un'economia mercantilistica; manifatture e 
commerci si sono moltiplicati, il ciclo dell’autoconsumo 
si è spezzato, i suoi fili si sono ritessuti nel disegno di 
flussi mercantili sempre più ampi, nel cui sviluppo i 
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DEGLI ALBERI 
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| DELL’ ANATOMIA DELLE PIANTE 
E 
DELL'ECONOMIA VEGETABILE 


Per fervire d'Introduzione al Trattato completo dei 
Bolthi e delle Selve: 

Con una Differrazione intorno al vaneaggio , che fi rire 

dii Metodi della Boranica ; ed una fpiegazione dei veneis 


propri di quefa Scienza, e che fi adoperino mb gover? 
dei Bofihi e delle Selve, 
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1) Il frontespizio dell'edizione italiana della Fisica degli Alberi, stampata n Venezia nel 1774, salo 16 
nale. Alla line del ‘700 Venezia detine ancora il primato 

ana conquistato agli 4Ihori dell’arte grafica. Ore alla Fisica degli alberi a Venezia 

nì successive anche il Governo dei boschi, l'ultimo elemento del grande edificio 


2) La simbolica rappresentazione dei lavori dei baschi dall'anteporta della seconda edizione del Des 


Semis et Plantations des Bois, stampato 
marsina e tricarna dirige i lavari di reimplanta di un hasco. 
un battello, destinazione finale dei legnami di maggiore prei 


nel 1780 dallo Venve Desnint, Un genti 
ulla sfonda, uno specchia d'acqua con 
vati dul taglia dei boschi. 


> LE a 


Stali dalle sempre più numerose esigenze dell'economia 
fischia di tradursi nel loro esaurimento, un'eventualità di 
cui lo scienziato francese intravvede il profilarsi, e contro 
tl cui verificarsi richiama l’attenzione dei responsabili del 
Paese, evocando gli effetti disastrosi che ne deriverebbe- 
TO per tutta l'economia nazionale: «Sarebbe superfluo 
Insistere sugli usi diversi cui si presta il legno, — leggiamo 
! seguito al brano riportato — siccome sono da tutti 
conosciuti, e la carenza di questa materia già si fa sentire 
dovunque: è solo con grandi sacrifici che il povero può 
Barantirsi dai rigori dei nostri inverni; i Conduttori di 
manifatture sono costretti a portare adun prezzo più alto le 
proprie mercanzie, o a chiudere le loro fabbriche; i Pro- 
Prietari di case nelle Città, o di fattorie in campagna, 
s accorgono che la manutenzione delle travature dei loro 
@difici diventa tanto onerosa che una riparazione, în appa» 
"enza mediocre, consuma i fitti non solo di una, ma di molte 
annate». ea 
A metà del Settecento lo sviluppo delle aitività eco- 
Momiche ha determinato un aumento dei consumi di 
©Bname al di Jà delle capacità di crescita spontanea Fi 
Oreste, quelle capacità di crescita che hanno assicurato 


per millenni il ripristino delle risorse forestali sfruttate 
dall'uomo. Per evitare l'esaurimento di quelle risorse una 
società pervasa dall'intensità di sviluppo economico del- 
la Francia del ‘700 ha un'unica strada a disposizione: 
l'individuazione di tecniche di sfruttamento nuove, ca- 
paci di assicurare un rinnovamento dei manti forestali 
più rapido di quello consentito dai cicli naturali. Oltre al 
soddisfacimento della crescente richiesta di legname, la 
messa a punto di tecniche forestali più razionali costitui- 
sce la premessa per il perseguimento di due importanti 
obiettivi collaterali: la più conveniente utilizzazione del- 
le terre marginali e la difesa idrogeologica dei terreni 
declivi. Anche questi obiettivi sono oggetto, nelle pagine 
di Duhamel, di lucida enunciazione: 

«Sono i paesi montuosi che si destinano particolar- 
mente alle foreste. — scrive nel primo capitolo del quinto 
libro del trattato Des semis et plantation des bois — 
Questi terreni, pressoché inaccessibili agli aratri e ai car- 
riaggi per trasporiarvi i letami e per asportarne i raccolti, 
esigerebbero. per essere coltivati a braccia, spese ingenti, di 
cui non st sarebbe ripagatt da più abbondanti raccolti, 
D'altronde, quando si rimuava troppo spesso questi terreni 
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situati in pendio con colture ripetute, essi sono frequente- 
mente esposti a essere trascinati verso il basso dalle frane». 

Pracedere allo sfruttamento delle foreste mediante 
tecniche nuove, che forzino le capacità di rigenerazione 
spontanea dei manti boschivi significa passare dalla 
percezione della produzione naturale dei boschi ad 
un'autentica attività di coltivazione delle risorse foresta- 
li: ripercorrendo il passaggio compiuto, nei millenni re- 
moti, dalla raccolta dei frutti spontanei della terra alla 
coltivazione delle piante agrarie, sulle soglie del proprio 
sviluppo moderno la società umana è posta di fronte alla 
necessità di passare, anche nell’approntamento del le- 
gname necessario alla propria vita, dall'impiego delle 
risorse spontanee della natura al controllo dei loro cicli, 
pe dirigerli al più intenso soddisfacimento dei propri 

isogni. 


La classificazione dei vegetali, risultato applicativo 
di un lungo impegno teorica 


La ricerca delle forme per realizzare quel passaggio 
costituisce il motivo ispiratore dell'intero compendio di 
scienza forestale dell'agronomo francese: se pure, tutta- 
via, è in un'esigenza di natura economica che dobbiamo 
identificare la chiave di volta della grande costruzione 
forestale di Duhamel, nella sua realizzazione lo scien- 
ziato francese utilizza i risultati più maturi di tutte le 
discipline impegnate a scrutare gli spazi del mondo ve- 
getale: i temi che affronta nei primi due trattati della 
propria opera forestale sono, infatti, caratteristici temi di 
botanica e di fisiologia vegetale 

Il Traité des arbres et des arbustes rappresenta una 
dettagliata descrizione delle specie arboree e arbustive 
viventi nei diversi ambienti forestali francesi. Corredata 
da uno straordinario apparato di accurate illustrazioni, 
l’opera, che descrive alberi d'alto fusto e arbusti, rap- 
presenta un consistente contributo ai progressi della co- 
noscenza di una sfera del mondo naturale che gli scien- 
ziati dell'Illuminismo stanno esplorando al di là dei 
confini dell'approccio al mondo vegetale degli erboristi 
del Medioevo e del Rinascimento. Le opere dei quali 
erano state ispirate a esclusivi intenti farmaceutici e te- 
rapeutici, trascurando tutte le piante alle quali non erano 
attribuite proprietà medicinali. In coerenza agli intenti 
descrittivi, l’opera è caratterizzata dalla più accurata 
precisione illustrativa, un carattere che se da un lato ne 
costituisce il pregio maggiore, da un altro ne rappresenta 
un limite evidente. Lo stesso criterio fondamentale 
adottato da Duhamel nella propria classificazione, la 
distinzione tra alberi e arbusti, ondata sulle sole dimen- 
sioni del fusto delle specie considerate, costituisce del 
resto un mero espediente pratico, e non è tale da fondare 
alcuna reale sistematicità di classificazione delle essenze 
descritte. 

Orizzonti scientifici di profondità e di respiro senza 
confronto maggiori contraddistinguono la Phisique des 
arbres: scritto nove anni dopo la pubblicazione del primo 
trattato, dopo una lunga riflessione sul pensiero dei 
grandi botanici e dei fisiologi vegetali del tempo, l’opera 
rappresenta il risultato di un riesame delle conoscenze 
scientifiche sul mondo vegetale ripreso dalle proprie 
fondamenta logiche: con essa l’autore francese pone le 
basi più solide di tutta la propria costruzione forestale, e, 
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insieme, la premessa delle indagini e degli scritti che 
negli stessi anni, viene realizzando nel campo delle col 
tivazioni frutticole. i 

La prima prova della coerenza logica dell’approcoo 
al contesto dei problemi del mondo vegetale è la g1ess 
scelta del tema che Duhamel fa oggetto della Disserto 
zione che apre il volume, quello della classificazione S' 
stematica delle piante. 

L'impegno per la classificazione degli elementi del 
mondo naturale si identifica con lo stesso sforzo per? 
conoscenza della natura: non può esservi conoscenti. 
infatti, senza definizione degli oggetti conosciuti e 
stinzione di ciascuno di essi da ciascun altro. La ricere 
criteri tramite i quali spiegare l'autonomia di ogm IN 
viduo da ogni altro individuo, e, insieme. la sua com 
sione ad altri individui attraverso legami di genere da 
Specie, era stata alla base dei due massimi sistemi filo!" 

i dea mondo antico, quello di Platone e quello o 
teca È Dagli Inizi dell'Età moderna il rinascere del 
oIazie per sa conoscenza del mondo naturale ha CI 
PIE moltiplicarsi degli sforzi per la costruzion*,. 
Si gori di classifieazione delle piante e degli anima pa 
> no venuti sviluppando e articolando parallelameni 
dal concezioni naturalistiche e al loro evolversi & sebini 
dee prin dieîle conoscenze e dell'approfone? 

iMessione sui temi della vita animale e veget8®,, 

Dei sistemi di classi SE rulati du 
BUE gdo assificazione botanica formi la 
siae DTA scoli di scienze naturali, nella 24° o. 
«rp iù OS alla Fisica degli alberi, Duhamel i 
de Mi enco, offrendoci un quadro prezioso mr 

un ambito essenziale delle ricerche "Li 


ralistiche, dalle 
"500 fino alle ceh rlme proposte ispirate all'eclettisttà ge 


î hi ; LI 

suo tempo, Tuzioni più mature degli scienzi* 
Il sistem. d 
a la Dbota pr à 5 cen 
ricorda nella Da A più antico che l'autore fr, 


svizzero che nel * ‘ 

metodo di classifica i” che nel ‘500 aveva prop fut 
i com 
> tuttavia, una sistematic4 Cal 


perio, a metà del *500) prende medico che avevi PI 


versità di Pisa: la sue co cattedra di medicina del sal 

vegetali in tre eruno o è Cassificazi uddiv i 

Me in tre gruppi fn, ‘azione aveva SUCC buyil 
erbe, ri " 


ndam. : ell lia t 
» ripart, 5 \entali, gli alberi. £' * 
vegetali în aenen all'interno dei Ste gruppi. le Pci 
frutti. Nel 1616 era Classi in base alle caratteristiehé sy 
trizio italiano Fabia pubblicata la metodica del Ni 
classificare le oo Colonna che aveva propos o. 
pore, un criterio ae in base alle differenze del 10" ry 
non può se non cortota Duhamel «il quale sommi!!! to 
la luet nel ‘600 20 equivoci ed Micerità Aveva Wi 
micalcando |, © il metodo di Gaspare Bavhin-“ 


© spirito , 
Mec ellesca, aveva della farmacopea medievale © 4) 
rase delle loro diver. BBSrito di rinnire i vegetal! *, 


di Ùa 'erse sar a 
trita eOttolinea Puba pl 'OPrietà medicinali, Una Pop 
PUÒ attendersi » dai cui risultati nessul! 
dersi per ie conoscenze botaniche: H 
—_ ò Util, y 
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appunto che nulla al di fuori si manifestano». 

Sulla base della distinzione tra alberi, arbusti ed erbe, 
e sulle caratteristiche dei frutti era basato anche il meto- 
do del medico inglese Morisson, che era caduto, tuttavia, 
in contraddizione con gli stessi principi posti a cardine 
del proprio sistema ricorrendo a criteri diversi quando i 
primi non fossero risultati in grado di assicurare la col- 
locazione sistematica di qualche specie. 

Un ruolo fondamentale nello sviluppo della botanica 
Duhamel attribuisce alla grande classificazione dell'in- 
glese Ray, che aveva ripartito i vegetali in 33 classi fon- 
dandosi sulla valutazione combinata delle caratteristiche 
delle gemme e di quelle dei fiori, e a quella di Tournefort, 
il naturalista francese che aveva elaborato un sistema di 
22 classi ordinate secondo la forma dei fiori, suddivise a 
loro volta in sezioni distinte in base alla forma dei frutti. 
A Toumefort Duhamel attribuisce il merito di avere 
adottato, nella classificazione delle piante più comuni, 
una suddivisione in generi tale da conservare il maggior 
numero possibile delle denominazioni botaniche tradi- 
zionali. un criterio, annota l’'agronomo francese. che 
compromette forse un poco la sistematicità della classi- 
ficazione, ma che ne facilita ta comprensione a chi vi 
ricorra a fini pratici. 

Dopo un accenno al metodo Magno, il professore di 
botanica a Montpellier che ha proposto un sistema in tre 
classi fondato sulla presenza, nei fiori delle diverse 
piante, di un «calice interno», di un «calice esterno» 0 di 
entrambi, Dutiamel affronta l'esame delle classificazioni 
di Linneo, il grande naturalista svedese dhe con un'im- 
Pressionante mole di opere sta ultimando, negli sioni 
anni. la costruzione del più imponente sistema di classi- 
ficazione della botanica moderna. Spostando la propria 
attenzione dagli organi vessilliferì dei fiori, SEAL 
Strumento di clasefficazione da Raye da T ournefori, alle 
parti del fiore specificatamente delegate alle funzioni 
Sessuali, Linneo ha imperniato la Mini icazione DolaniCo 
sulla morfologia dell’apparato riproduttivo delle pian È 
Sulla base del nuovo criterio ha operato innanzilulo la 
distinzione tra le specie vegetali ontlagame, rc, da 
Bani riproduttivi apparenti (funghi, muschi, a serali 
cheni), e le specie fanerogame, dotate di appara TATE 
completi: ha suddiviso le seconde in venti classi, dis! iS 
secondo il numero e le caratteristiche degli coma no 
Suali maschili, gli stami; all'interno di ogni Bascalle 
OPerato una seconda ripartizione n sezioni in ques 
caratteristiche degli organi femminili, gli su s" ali fiori 

la raccolto in due classi particolari le pa e FA 
Anomali. quelle cioè in cui gli organi sessuali mas DIE 
Quelli femminili sì trovano su indivitiui diverti si 
Piante in cui gli organi riproduttivi sono chi Si I LE 
anatomiche diverse dello stesso Indigo: Ae 
Composizione di queste due classi, coninlio SA 
Cerva di specie eterogenee accomunate da SE 
‘certezze ancora sussistenti nelle conoscenze Frivelare 
Che da reali analogie anatomiche € Îisiologa he, 


Brande lim ie ri Fi he 
i i turalista svedese, cl 
la li del sistema del na a icieri 


Dure avendo individuato il più coerent TO 
Sibili per costruire una classificazione e più pra 

ase delle loro caratteristiche anatorme 20 con dema 
Înevitabilmente con la mancanza di una cor SPORE a 
©Ostante ed univoca. in natura. tra le caratteristi i 
tomiche e i reali legami di parentela tra le spe 


Metodi artificiali, metodi naturali 


La consapevolezza di quel limite traspare nello stesso 
giudizio che del metodo di Linneo formula Duhamel, 
che pure collocando l’opera di Linneo come tappa finale 
dell'evoluzione dei sistemi di classificazione botanica fi- 
na allora proposti, non manca di segnalarne il carattere 
convenzionale: 

* «Ripieno egli lo spirito dell’Opere dei Botanici che lo 
hanno preceduto, e conoscendo le piante colle di lui ‘proprie 
osservazioni, ha fatto un numero di combinazioni, su di cui 
formar si possono dei Metodi, tanto Naturali, che Artifi- 
ziali; e ne ha tra gli altri ridotto uno completo, il quale può 
essere considerato come un Compendio di tutti quelli già 
fatti avanti dî lui...». 

Il metodo di Linneo costituisce, cioè, ancora un me- 
todo artificiale. L'osservazione diretta della natura mo- 
stra invece che sussistono tra le specie vegetali legami di 
parentela naturali, che rifiutano spesso di lasciarsi pie- 
gare alla logica della sistematica artificiale: 

«Collo esaminare attentamente le piante tutte, se ne 
scorgono di quelle, che di per sé stesse si ordinano e si 
dispongono in famiglie; cioé, vi sono alcune collezioni di 
specie che si somigliano per un numero tanto copioso di 
caratteri simili, e che sono separate talmente dalle altre 
specie, ch egli è impossibile il non distinguerle... E chi, ciò 
premesso, potrà avere il coraggio di decidere, che tutto it 
regno vegetabile sia così diviso dalla natura în un certo 
numero di famiglie, che altro non ci rimane da fare se non 
alcune osservazioni per formare un metodo generale, le di 
cui classi e sezioni sarebbero tutte composte di famiglie 
naturali? lo reputerei molto ardita cosa lo assicurarlo, 
quantunque siavi qualche apparenza... 

Ma che questo ordine generale possa essere o non es- 
sere stabilito: che un tal metodo, quale ora ho esposto, 
esista 0 non esista nella natura, le ricerche che si faranno 
per aumentare i frammenti, che abbiamo di questo metodo 
naturale, ridonderanno sempre in vantaggio della Botani- 
ca, poiché somministreranno qualche scoperta, che potrà 
far perfezionare i metodi artificiali, i quali tanto più perfetti 
reputare si debbono, quanto meno dall’idea che abbiamo 
del metodo naturale si discostano.. 

certo si è... che il meglio sarebbe... seguitare un’ordi- 
ne naturale... ma siccome ad essi (i botanici) mancano le 
osservazioni, hanno ottimamente fatto a formarsi dei me- 
todi artificiali. Ben vedesi che tuttì questi metodi sono 
come Dizionari, in cui procedesi con certi caratteri». 

Con la lucidità abituale, nelle sintetiche enunciazioni 
che abbiamo trascritto, l ‘vhamel enuclea l’intero conte- 
sto dei problemi aperti di fronte alle conoscenze botani- 
che nel momento cruciale del loro progredire in cui la 
pubblicazione dell’opera di Linneo ha portato a compi- 
mento gli sforzi di duecento anni di ricerca morfologica, 
offrendo ai successori del botanico svedese strumenti di 
indagine di eccezionale efficacia, e consegnando al loro 
impegno una serie di problemi di fondamentale impor- 
tanza per il cammino futuro degli studi sul mondo vege- 
tale. Sergio Tonzig ha scritto che proponendo il più coe- 
rente tra tutti i sistemi botanici fino allora avanzati Lin- 
neo chiudeva per sempre un'epoca. mentre indicando 
nella riproduzione il fenomeno da assumere a metro per 
ogni sforzo di conoscenza degli esseri viventi ne apriva 
una nuova. che avrebbe portato al superamenta della sua 
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stessa tassonomia, € che sarebbe stata segnata dall’in- 
tensificarsi degli sforzi per giungere a Classificazioni 
fondate sull'analisi dei rapporti reciproci di origine tra le 

iante. Della natura; intuita dallo stesso Linneo, dei li- 
miti della propria classificazione, ci ha offerto la nitida 
testimonianza. il ‘brano di Duhamel che abbiamo tra- 
scritto, în cui l’agronomo francese rievocava gli sforzi del 
naturalista svedese per mettere a punto i criteri per la 
costruzione di metodi di classificazione naturali. La li- 
mitatezza delle cognizioni anatomiche, l'oscurità ancora 
sussistente sul funzionamento di quegli apparati ripro- 
duttori in cui pure aveva additato l'elemento chiave per 
la classificazione dei viventi, erano tali da impedire che 
sulla strada che egli stesso aveva intuito come necessaria 
il maggiore botanico dell'Età moderna potesse procedere 
oltre al punto raggiungibile mediante l’uso degli stru- 
menti del l'indagine empirica. 

La ricerca dei rapporti genetici tra gli esseri viventi 
costituirà il grande impegno dei naturalisti che opere- 
ranno nei decenni seguenti; i quali ne approfondiranno 
la ricerca allargandola al nuovo 1erreno della biologia e 
affrontando con uno sforzo originale i grandi temi del- 
evoluzione È della trasformazione delle specie. Per 

i ti svolgeranno un ruolo 
fondamentale l’opera di Lamark e quella di Darwin, che 
segneranno la nascita della filosofia moderna dei feno- 
meni della vita, della sua trasmissione € delle sue tra- 
sformazioni. 


11/58 


la” 


Ent “i 
ro plì orizzonti nuovi delle scienze navurali Si, o 
i mantertì fin 


cerca dei " 

cd app Mogzneici i seggi mai 
cella botanica Re Resto di primo piano tra ! proble!" 
quel significato @ Dl biologia. conservando. iN erro. 
‘nento delle OO, galdo preliminare per Pavanta, 
zione Duhamel i S Agronomicne che con lucid® in ta 
del Diciouesino | oncenu le aveva attribuito * SÙ 
della citogenetic secolo. Arricchendosi degli app, 
premessa per H e dell immunologia. essa costivol! i, 
sforzo per l’otte Selezione delle specie coltivate 9° e 
che le esigenze alimen di quelle varietà più pro utt, 
con intensità IRE dell'umanità Pi chiederan” 

e scienze agrarie. 


I IE NIORIca 
studio anatomica delle piante 


Enunciat 

e | { 

al mondo Rea per un approccio sistem! 

sir) Duhamel SALI due volumi della Fisic4 . ge 

€ ra . 
A seci n ani inda?! 

te in esame ta un disegno che dia i essivi È 

morfologia e dell'a; organi delle piante: dal pian? gel 

tavia ad ampie poule la trattazione sì ala29 di 

getale. Nell'ultimo quarte sul terreno della fisiofogia Mi 

meccanismi della quarto del Settecento le ricer® pi 
Vita vegetale hanno già raccolt® v 


ptc” 
gli 


| 


KW 2) Dalla Fisica degli Alberi, la tavola che 
illustra la morfologia e l'anatomia delle 
gemme fiorali e dei fiori. Tra Je essenze 
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4) Tra | temi di fisiologia vegetale cui Duhamel dedica nella p 
Fisica degli Alberi una trattazione più dettagliata, un interesse 
particolare riveste il processo della germinazione. Procedendo 

secondo la linea di sviluppo necessaria della descrizione di 

fenomeni sulla loro splegazione, la conoscenza dei proce: 

hlologicl muove i prim] passi dell'analisi descrittiva dei processi 
vitali, per passare successivamente allo studio dei loro 
Meccanismi biochimic!]. Nei disegni in alto, le parti anatomiche 
del seme e le favi della germogliozione della mandorla e di un 
Marrane d'India. In hasso l'illustrazione di alcuni esperimenti 
sul fenomena della traspirazione. I rapporti delle piante con 
l'atmosfera costituiscono il terreno di più difficile impegna della 
fisiologia vegetale del ‘700: surà dalle conoscenze che essi 
consentiranno di accumulare che scaturirà, nei primi decenni 
dell'800, la spiegazione del fenomena della vita vegetale. 

Raccagliendo gli apporti di tutta la scienza contemparanea, 

Duhamel aîfre il quadro di uno stadio delle conoscenze in cui ad 


acquisizioni fondamentali si accompagnano ancora zone 
d'ombra e nuove contraddizioni. 


ampio patrimonio di esperienze e di cognizioni sul ter- 
feno specifico della biologia vegetale. esse non hanno 
Ancora raggiunto maturità ed organicità tali, tuttavia, da 
assumere la veste di autentica scienza autonoma: l’autore 
francese ritiene così coerente affrontare i temi di fisiolo- 
Bla nelle parti dell’opera in cui descrive gli organi ana- 
tomici responsabili delle singole funzioni biologiche si 
Il primo libro del primo volume presenta un ‘analisi 
ettagliata degli elementi esterni ed interni del tronco. 
dei rami e delle radici: la scorza, i cerchi legnosi, i vasi, le 
trachee, l'alburno: il secondo si apre con la classificazio- 
ne delle diverse forme delle foglie, ne descrive la strut- 
ra interna ed affronta il tema della loro funzione fisio- 
fogica. che Duhamel identifica nella traspirazione. Nel 
{erzo libro l'agronomo francese esamina le strutture degli 
“Pparati riproduttivi delle piante. fiori. di cui descrive la 
lisionomia degli organi sessuali e queila degli organi 
Ausiliari, i petali. All'illustrazione dei caratteri mare 
SCopici degli apparati fiorali Duhamel aggiunge il risul- 
fato di una serie di osservazioni eseguite col microscopio 
Sui fiori di alcune fondamentali piante fruttifere: il pesco 
Ilcilîegio, it pero e il melo. Alla descrizione dei fiori segue 
| CSame e la classificazione del prodotto della loro te- 
COndazione: i frutti. È 
Nel secondo volume. il quarto libro affronta il tema 
dell'anatomia dei semi, della loro germinazione cdela 
Crescita delle piante: capitoli specifici sono delioo aci 
'Mnesti, allo sviluppo delle radici, alla direzione dei Fus 
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delle Radici, ai fenomeni cioè di fitotropismo, e ad alcuni 
movimenti delle Piante, che in qualche modo s’accostano ai 
movimenti spontanei degli Animali, quelli, cioè, che oggi 
definiamo movimenti nastici. L'ultimo capitolo del libro 
è dedicato alle malattie dei vegetali. 

L'ultimo libro del trattato, il sesto, è dedicato all’E- 
conomia dei Vegetabili: Duhamel vi esamina l'origine e la 
costituzione chimica del sugo nutrifivo, considera gli in- 
dizi che suffragano e quelli che si oppongono alla tesi 
della sua identità nelle diverse specie vegetali, riporta le 
osservazioni sui movimenti del sugo nelle piante e sulla 
forza di suzione che conservano i rami dopo essere stati 
TECISI, 

Le nozioni di morfologia ordinate nelle pagine del 
trattato ci rivelano, anche alla prima lettura, la propria 
considerevole corrispondenza a quelle oggi comune- 
mente utilizzate: il perfezionamento dei criteri di analisi 
morfologica degli esseri viventi costituisce, infatti, il pri- 
mo stadio necessario dell'evoluzione delle scienze natu- 
rali, che sul terreno della morfologia hanno già realizza- 
to, a metà del Settecento, acquisizioni definitive, quelle 
SRREZIONI che hanno offerto a Linneo le fondamenta 
sulle quali dare corpo alla propria classificazione. 

Più esigue ed incerte risultano le cognizioni che Du- 
hamel ordina in materia anatomica: le tecniche di co- 
struzione dei microscopi stanno progredendo, infatti, al- 
quanto lentamente, i metodi di analisi microscopica so- 
no, del resto, ancora assolutamente primitivi: le sole tec- 
niche di preparazione delle parti vegetali per l'esame 
microscopico che troviamo citate nelle pagine della Fisi- 
ca sono infatti la macerazione e l'ebollizione, due proce- 
dimenti distruttivi della struttura interna dei corpi natu- 
rali, incapaci di rivelare la struttura intima degli organi 
vitali, tali anzi da generare errori, a causa delle altera- 
zioni da esse prodotte nei tessuti esaminati. L'inadegua- 
tezza delle tecniche di indagine microscopica disponibili 
a metà del ‘700 consente di spiegare anche i richiami di 
Duhamel alle curiose ipotesi formulate un secolo prima 
da Malpighi sulla struttura dei vasi legnosi: dalle proprie 
origini, la scienza biologica sta procedendo alla difficile 
costruzione delle basi delle proprie conoscenze, fino a 
Guardo esse non saranno solidamente stabilite, problemi 
fondamentali, che appassionano i suoi cultori, sono de- 
stinati a restare confinati nell'ambito delle ipotesi spe- 
culative. 


La traspirazione vegetale 
tra le credenze antiche e le acquisizioni moderne 


Sui temi della fisiologia vegetale Duhamel si soffer- 
ma con particolare ampiezza nel terzo capitolo del se- 
condo libro in cui, nel QUALTO della trattazione dei temi 
relativi alla struttura e alle funzioni delle foglie, affronta 
il problema della traspirazione, e nel quinto libro, che 
dedica interamente alla nutrizione vegetale. Ho sottoli. 
neato la frammentarietà delle cognizioni di fisiolopia 
vegetale che l'agronomo francese è in grado, a metà del 
Diciottesimo secolo, di proporre ai propri lettori: di 
quella frammentarietà la divisione del tema della tras i 
razione da quello dell’assorbimento degli elementi de 
tritivi costituisce insieme la prima prova e la più palese 
conseguenza: parti di uno stesso processo, i due feno. 
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meni non possono infatti essere coerentemente compresì 
né spiegati separatamente. Duhamel ne fa oggetto di 
trattazioni distinte: alla base della scelta dell'autore 
francese non v'è solo, tutlavia, l'insufficienza delle co- 
noscenze della scienza contemporanea, v'è anche l’osse- 
quio ad un'ipotesi caratteristica della scienza antica, il 
parallelismo tra organi vegetali e organi animali. Rica 
cando l'antica credenza, Duhamel tenta di spiegare il 
fenomeno della traspirazione quale funzione analog? 
all'escrezione animale, l'assorbimento nutritivo quale 
processo parallelo alla digestione. L'empirismo punti” 
glioso del suo tempo, di cui le sue opere costituiscono 
incamazione emblematica, cade, nella ripetizione del 
l'antico convincimento, in clamorosa contraddizione co" 
se stesso. 

} Pure testimoniando uno stadio delle ricerce ancora 
insufficienti a spiegare i meccanismi della vita vegetale: 
le pagine della Fisica degli Alberi dedicate ai due grano! 
temi di fisiologia vegetale non sono prive di più di U" 
elemento di interesse; un evidente significato storico 
miveste, innanzitutto, l’ampio esame che l'agronom® 


france 


francese svolge dei risultati delle ricerche dei maggio” 
isiologi 
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9° Le osservazioni su la traspirazione fanno vedere, 
perché abbisogni tagliare molti rami ad un albero che si 
traspianta; ed infatti, se vi abbisogna una certa quantità di 
radici per riparare la dispersione dei sughi, la quale fassi 
per la traspirazione, egli è evidente che devonsi potar dei 
rami o degli organi della traspirazione proporzionatamente 
alla quantità delle radici che tagliar devonsi ad un albero 
che si traspianta. . 

10° Queste osservazioni fanno anche conoscere, perché 
un ramo tagliato per farne incalmi, non tarda guari a 
perdere il sugo, se gli si lascin le foglie, lo che non accade 
quando si levano questi organi della traspirazione. | : 

11° Comprendesi finalmente perché le piante dei paesi 
caldi, le quali molto traspirano, sieno più aromatiche di 
quelle del Nord». 

Le undici enunciazioni costituiscono una testimo- 
nianza di straordinario interesse sul processo attra verso il 
quale sta prendendo forma, dall’applicazione degli stru- 
menti nuovi del metodo sperimentale, il tessuto delle 
moderne discipline biologiche: pur essendo, l'oggetto 
dell'analisi di Duhamel, un tema di specifica natura bo- 
tanica, le considerazioni che l’analisi dello scienziato 
francese suscita sul terreno metodologico possono essere 
estese, infatti, a tutto il contesto delle scienze naturali. 
Escludendo l’ultima, che oggi possiamo definire priva di 
reale rilievo per la comprensione del fenomeno, ciascuna 
di esse costituisce l'enucleazione di una serie di osserva- 
zioni omogenee, nate all'esperimento: le ei E serra 
(conserva) calda o in ambiente freddo (il Camerino Ù 
Nord); dall'osservazione empirica: i danni alle piante 
messe nell’impossibilità di traspirare; dalla pralica ee: 
Nico-operativa: i trapianti e gli innesti, li inca: mat: ale, 
me, esse compongono una descrizione lello svolgim: ; 
del fenomeno coerente e completa. L'esattezza raggiunta 
dalla descrizione del processo è tale da fornire ormai a ta 
scienza la premessa essenziale per la sua SOMIPrEnA OI a 
essa maturerà nel confronto tra le teorie che i naturalisti 
della fine del secolo avanzeranno per spiegare CIÒ cha i 
loro precursori dei decenni precedenti hanno Saputo, des 
scrivere compiutamente. Dalla descrizione ormaL. [au 
riente del fenomeno essi potranno costruire. infa rt na 
serie di ipotesi per spiegarne il meccanismo. Que la 
esse che saprà connettere il suo svolgimen (e) que È 
degli altri processi della vita delle piante, componen [ 
tessere del ciclo assorbimento-traspirazione-fotosintesi, 
fornirà alla conoscenza umana la (COMPIENSIONE di cha 
dei fenomeni essenziali per la spiegazione della conti- 


nuità della vita sulla terra. . 

Analizzando gli elementi con cui Duna melennEeno 
Il quadro della traspirazione non si puo no Von 
ruolo rivestito dalle osservazioni di tipico Agri o 
agronomico: anche nell'esame di un tema Rara Liniodi 
scienza pura, Duhamel non smarrisce il propri E 
agronomo, di cultore. cioè, di una disciplina, i) Ie 
applicativa: è, anzi, proprio la sua capaci : MplS n 
l'agronomo, di osservazione diretta dei feno e co 
della vegetazione che, integrando le CApetiena i iNeene- 
Ogi puri con una pluralità di elementi rcave 7 la 
Tenza «in campo», fa della sua descrizione o ioanichî 
della traspirazione un quadro di straordinaria Org 


€ completezza. 


L’assorbimento dei principi nutritivi 
e la lora traslocazione tra gli organi della pianta 


In tema di assorbimento dei principi nutritivi l’analisi 
di Duhamel prende le mosse dal terreno del dibattito che 
già ha impegnato Bradley, Hales, Tull e Home: nelle 
pagine dedicate all’Economia dei Vegetabili l’agronomo 
francese passa in rassegna i diversi elementi cui è stata 
attribuita la funzione di alimento delle piante: l’aria, il 
fuoco, la terra, l'olio ed i sali. Soffermandosi innanzitutto 
sull'ipotesi che identifica nella terra l'elemento fonda- 
mentale dell'alimentazione dei vegetali, Duhamel sotto- 
pone ad un sottile esame critico l'attendibilità delle ana- 
lisi chimiche dalle quali è stata desunta la presenza di 
parti del terreno nel corpo delle piante: sulla loro fon- 
datezza il suo giudizio è categoricamente negativo. 

Prendendo in esame gli argomenti di coloro che so- 
stenevano essere l’acqua il principio della nutrizione dei 
vegetali, riesamina i risultati dell'esperienza di Van Hel- 
mont dell'allevamento di un salice in un vaso protetto da 
‘una lastra di stagno, un’esperienza che aveva acceso una 
vera querelle scientifica. Jethro Tull si era opposto con 
veemenza, ad esempio, alla spiegazione che dei risultati 
del naturalista olandese aveva proposto Bradley. Duha- 
mel illustra la prova citandone i dati con più di una 
differenza rispetto a Tull; le successive trascrizioni indu- 
cono ad attribuire piuttosto all’agronomo inglese l'origi- 
ne degli errori, e riferisce di averla ripetuta egli stesso con 
le medesime modalità di Van Helmont ottenendo risul- 
tati identici, Pure sottratti a ogni possibilità di dubbio, 
essi non trovano ancora spiegazione nelle teorie che la 
fisiologia vegetale è venuta finora elaborando: con rigo- 
rosa coerenza Duhamel propone quindi al proprio letto- 
re gli interrogativi che l’esperienza lascia irrisolti; 

«Io so che non v'è quasi acqua nessuna, — leggiamo 
ancora nella traduzione italiana della Fisica degli alberi 
— che alla lunga non deponga una sostanza terrosa; lo che 

otrebbe aver aumentato il peso della terra delle esperienze 
di Boyle e del Vanelmozio; ma v'è una sproporzione tanto 
grande tralle due oncie perdute dalla terra, e le cento e 
diciannove libbre d'aumento del peso del Salcio, che non si 
può dubitare che l'acqua degli annaffiamenti non abbia 
servito per la maggior parte all’accrescimento del detto 
albero». 

L'esperimento di Val Helmoni fornisce la conferma 
inequivocabile della capacità delle piante di svilupparsi 
senza alcun consumo della massa di terra sulla quale 
crescono, e del ruolo fondamentale espletato dall'acqua 
nella loro nutrizione: la scienza fisiologica della metà del 
‘700 non è ancora in grado. tuttavia, dì spiegare il nesso 
che lega tra loro le due osservazioni. un nesso la cui 
comprensione opporrà le più ardue difficoltà ai natura- 
listi impegnati nelle indagini di fisiologia vegetale per 
altri quattro decenni. 

Oltre alla ricerca dell’elemento in cui identificare il 
principio dell’alimentazione vegetale, nel capitolo della 
Fisica degli alberi dedicato all’Economia dei Vegetabili 
Duhamel cerca una risposta a due domande intima- 
mente connesse a quella della fonte della nutrizione delle 
piante: quella dell’unicità o pluralità dei succhi nutritizi 
assunti dalle diverse specie vegetali e quella della dire- 
zione dei loro movimenti tra gli organi delle piante. 

Sul primo problema lo scienziato francese dimostra 
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5) L'ilustrazione delle esperienze realizzate da | 


Dubamel per verificare la capacità di senerazione 

i alberi di ql i qua 
per gli usi d eria, Lo studio 
Lomia dei vasi liberiani costituisce uno delle | 
premesse per la comprensione dei meccanismi delle 
circolazione della linfa. 


6) L'illustrazione delle esperienze cipontate LI 
capitola della Fisica degli I /heri dedica dere 
movimenti del sac». Era stato lingtes® HE 
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innanzitutto l'inconsistenza della tesì di quei naturalisti 
che, ricalcando l'antica concezione delle «omeomerie» 
della fisica greca, sostengono che ogni essere naturale è 
formato di particelle specifiche. caratteristiche della 
propria sostanza. Lo sviluppo di ogni specie vegetale 
dipendercbbe, così, dalla presenza nel terreno delle mo- 
lecole caratteristiche della medesima. diverse da quelle 
necessarie alla nutrizione di qualsiasi altro vegetale: 
«Non presenta niente di più singolare questa opinione, 
— leggiamo nel I capitolo del V libro — di quello che 
osservasi negli animali, tra i quali se ne vedono dei diver- 
sissimi nella forma. e la di cui carne ha differenti sapori, 
quantunque si nutriscano tutti delle medesime sostanze...» 


Teoria fisiologica e corollari agronomici 


Gli elementi chimici di cuì le piante si servono per 1a 
propria crescita sono, quindi, gli stessi per tutte le specie 
vegetali. Ribadito. tuttavia, con ben più rigorosa preci- 
sione di argomenti, il principio biologico che Tull aveva 
eretto a fondamento ui Ma propria dourina agronomica 
lo scienziato Trancese rifiuta la riv oluzionania dedumione 
agronomica che da essa aveva tratto l'autore inglese: Ja 

‘ossibilità di successione continua di qualsiasi pianta su 
qualsiasi terreno. Alla sola condizione di sottoporlo ad 
ina serie di lavori più intensa di quetla tradizionale, È 
ancora nel capitolo della Fisica degli alberi dedicato al 
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toprie opere giovanili è stato egli stesso fervente pro- 
Ugnatore, dal medesimo presupposto su cui l'agronomo 
tilannico ha fondato la propria dimostrazione dell’inu- 
lità del maggese Duhamel deduce l'insostituibilità del- 
Antica pratica: sul piano formale al suo ragionamento 
îve riconoscersi una coerenza logica senza confronto 
‘aggiore di quella della dimostrazione dell'autore in° 
lese, in cui a intuizioni di singolare lucidità si erano 
lescolate le fabulazioni più infondate. Dal procedere 
elle conoscenze, tuttavia, verrà la dimostrazione che 
elle asserzioni di Tull, non nel ragionamento di Duha- 
lel. sono presenti i semi della concezione moderna dei 
‘Pporti tra pianta, terreno e coltivazione. Tutta la rivo- 
zione agronomica moderna procederà sulla strada ad- 
Itata, pur senza coerenza di argomenti, dall’agronomo 
Shalborne: le asserzioni, pure formalmente più coe- 
e) di Duhamel du Monceau si riveleranno tesi con- 
‘Tvatrice, incapace di apportare un contributo al pro- 
vari maturazione della dottrina moderna della colli- 


ne sul quale la fragilità sper 
situ E di Duhamel traspare piu Det di piegare 
a lo © dal tentativo dell'autore francese dI iste 
enna e della propria tesi un fenomeno Per è CI 
e il Se le conoscenze dovranno procedere as sia 
Ticch unto raggiunto a metà del ‘700. la pati 

«Se e il terreno caratteristica delle colture foragg a 

© si vede, che i grani perfettamente riescano net pri 


erimentale della di- 
uivocabile è 


sodi, egli è probabile che ciò sia per la ragione che l’erbe dei 
prati, le quali si sono nutrite soltanto della superficie della 
terra, conservino sotto di loro una terra nuova...». 

È un argomento che rivela la propria intrinseca de- 
bolezza appena si ricordi come sta proprio la medica, tra 
tutte le essenze foraggere quella dotata di radici più 
profonde, a predisporre nella terra la maggiore ricchezza 
di elementi nutritivi a favore del frumento. Per identifi- 
care le ragioni del fenomeno l'agronomia dovrà compie- 
re un lungo cammino, il suo semplice riconoscimento 
offrirà la conferma definitiva dell’asserzione di Jethro 
Tull della possibilità di coltivazione continua della terra. 


I meccanismi del movimento della linfa 


La traslocazione degli elementi nutritizi all’interno 
del corpo dei vegetali costituisce un fenomeno dalle evi- 
denti connessioni con quello del loro assorbimento: già 
l'inglese Francis Home aveva fatto dell'esame dei movi- 
menti della linfa il complemento logico dello studio del- 
l'alimentazione dei vegetali. Riconoscendo la stessa 
connessione, nella trattazione dei principi dell'Economia 
dei Vegetabili Duhamel dedica al tema un esame ampio e 
penetrante. Il primo quesito cui l’autore francese si pro- 
pone di rispondere è l’identificazione degli organi altra- 
verso i quali la linfa sale dalle radici per raggiungere le 
parti aeree della pianta. Riferendo una serie di espe. 


1/63 


28° fiera del legno 
di Klagenfurt 


11-19 agosto 1979 


1600 espositori da 30 paesi 


Vi attende la più grande offerta di 
macchine di questo settore dell'Austria 


— Nuova segheria in funzione (con segone per 
tavole e piallatrici automatiche) 

—- Macchine per segherie e la lavorazione del 
legno 

— Macchine per il trasporto del legname 

— Falegnameria della Fiera in funzione 

— Macchine forestali 


Offerta internazionale di case in legno 
e prodotti finiti in legno ed altri. 


giornate internazionali: 


— 10° simposio internazionale «Più successo 
can la coltura forestale» dal 13 ai 15 agosto 

— 17° Congresso” dei giornalisti europei spe- 
cializzati nel ramo del legname dal 10 al 12 
agosto 

— 11° giornata commerciale del legna ita- 

lo-austriaca - 13 agosto 


INFORMAZIONI: Klagenturter Messe-Betrieb- 


sges.m.b.H., A-9021 Klagenfurt, Valentin Leit- 
geb-Strasse 11, Tel. (04222) 70 7 25 serie, Te- 
lex 42 268 km a, delegati all'estero 
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rienze realizzate iniettando sostanze coloranti in ram è 
sambuco, di fico, di nocciolo, Duhamel offre la dimo 
strazione che i vasi legnosi costituiscono sede di un If: 
tenso movimento ascensionale di liquido linfatico. Qu 
sta stessa acquisizione lascia aperto, tuttavia, il problemi 
della funzione dei vasi della corteccia che, soprattutl? 
momenti particolari del ciclo annuale, l'esperienza ins 
gna essere anch'essi tramite di un abbondante traspe!' 
di linfa : 
Mariotte, ricorda Duhamel, ha avanzato l’ipotest !” 
le trachee del legno siano sede di un movimento asce 
sionale dei fluidi vegetali, quelle della scorza di n!" 
vimento discendente: è la chiave della futura compie! 
sione del fenomeno. Mancando, tuttavia, a metà del n 
le fondamenta fisiologiche per la spiegazione dell 
stenza di una doppia circolazione, oggettivament* , 
comprensibile al di fuori del contesto complessi? * 
processo della nutrizione, la ricerca di una spice?” 
alla dimostrazione di Mariotte non può che pol 
l'autore della Fisica degli alberi a prendere atto Pl 
proposta del fisico francese senza pronunciarsi a 
favore né tentare di smentirla. ) 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Il pascolo nei cedui invecchiati: 
riflessioni, dubbi e opinioni di un forestale 


Prof. GERMANO GAMBI 


Istituto Sperimentale per la Selvicoltura - Arezzo 


Il comportamento che più frequentemente contrad- 
distingue lforestale nei confronti del bosco sembra di- 
viders] equamente in due diversi atie giamenti: 0 la fo- 
lesta viene idealizzata in senso naturalistico e diventa un 
labù intoccabile, oppure viene considerata alla stregua di 
Uma miniera verde da sfruttare in senso strettamente 0 
Ssclusivamente industriale. . 

Questi due modi di considerare il bosco sono in certo 
Modo la conseguenza dell’orientamento degli studi ui 
versitari a caraitere forestale dove prevalgono e si divi- 
dono il campo discipline a indirizzo selvicolturale-natu- 
”alistico e discipline a indirizzo economico-tecnologico. 

Ora se tali atteggiamenti dei forestali si adeguano 
abbastanza bene ad alcune forme di selvicoltura, non ci 
Sembra si prestino ugualmente bene per alcuni tipi di 
esco specialmente della zona appenninica. _ sa 

Ci sovvengono le epigrafiche definizioni con CO 
mupieri, molto tempo fa, caratterizzava l'economia de. 
‘Ontagna italiana. A 3 
‘oi Se per il settore alpino la definizione slvo:pa- 
Storale» individua due campi nettamente distinti di pre 
valente attività nell'economia rurale della montagna, per 
|. Store appenninico, definito «agro-silvo-pastora ©», 
isogna pur pensare che la più complessa fisionom!a 
{eonomica deve necessariamente ammettere una SOT 
‘evole e reciproca integrazione fra i diversi modi i 
Sssere dell'utilizzazione produttiva del Eton i RE 
fi alto tempo è passato dal momento in cul ; ds 
cmulò queste definizioni e molta acqua è passata s0 i 
Ponti. Probabilmente a qualcuno queste definizioni SP; 
Paioro anacronistiche per le molte trasformazioni che 
Sona verificate nel mondo rurale. 
st Ntavia, nonostante la innegabil 
4 dalle vicende economiche e socia 


le evoluzione impo- 
li che abbiamo Vis 


suto, non si può negare che un solido fondo, un buon 
spessore di verità rimanga ancora nelle definizioni del 
erpieri. 

Ciò soprattutto vale per la media e alta collina ap- 
penninica al di sotto della zona del faggio e dove è il 
regno prevalente delle quercie caducifolie. Qui il mondo 
forestale si innesta fatalmente con quello agricolo e lo 
completa conferendo alla azienda agraria una sua caral- 
teristica fisionomia, mentre dona al paesaggio rurale una 
impronta del tutto tipica che qualifica in maniera origi- 
nale il territorio. 

Per limitare e localizzare il discorso in senso geogra- 
fico la zona a cui ci riferiamo comprende la media e alta 
collina della Toscana, dell'Umbria, delle Marche e della 
Romagna. 

In realtà, nonostante la apparente conservazione di 
un certo aspetto paesaggistico, molte cose sono cambiate. 
L’inurbamento delle popolazioni rurali ha molta spesso 
svuotato di vita le numerose case coloniche che si distri- 
buiscono sparsamente e regolarmente sul territorio ru- 
rale, oggi indubbiamente meno abitato ma, non per 
questo, forse, meno coltivato. Alcune colture arboree 
(per es. vite nelle zone. più calde e meglio esposte) un 
tempo promiscue con i seminativi, sono oggi general- 
mente specializzate e ciò rappresenta un altro elemento 
paesaggistico diversificate. Gli stessi allevamenti bovi- 
ni, un tempo sparsi nelle case coloniche, sono oggi con- 
centrati in grandi stalle e le mandrie al pascolo, un tempo 
a mantello esclusivamente bianco, per il prevalere di 
pregevoli razze del ceppo podolico, si mescolano con altri 
bovini a mantelli pezzati 0 di altro colore per la introdu- 
zione di altre razze diversamente specializzate. 

Tuttavia in questo cambiamento di aspetti del mondo 
rurale rispetto al passato. rimane sostanzialmente iden- 
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tica l’alterna disposizione fra terreni coltivati e quelli a 
bosco. 

Comprendiamo fra i terreni coltivati anche quelli 
cosiddetti «abbandonati» ossia un tempo coltivati e oggi 
non più, anche se sulla estensione di tali terreni forse sì è 
fantaslicato più del dovuto, in quanto recentemente, 
sotto la minaccia di esproprio per i proprietari non trop- 
po curanti della loro terra, si è assistito ad una rapida ed 
estesa messa a coltura di terreni per lungo tempo lasciati 
sodivi. 

Se rispetto al passato volessimo trovare un altro ele- 
mento che caratterizza in maniera diversa il paesaggio, 
potremmo scorgerlo nella densità e nella struttura dei 
boschi in prevalenza quercini e misti. 

In genere si tratta di boschi cedui semplici o matrici- 
nati o di cedui composti che attualmente, in molti casì, 
hanno ‘perdulo la primitiva struttura per l’invecchia- 
mento di tutto il soprassuolo in seguito al mancato taglio 
ai turni consuetudinari. Le cause che non hanno reso più 
economico il taglio di tali boschi sono note e non è il caso 
di dilungarci in questo senso. 

Ovviamente il mancato taglio ha portato ad un red- 
dito non percepito, per lo meno alle scadenze consuetu- 
dinarie, anche se nulla si è perduto perché il ceduo, nel 
suo cosiddetto invecchiamento, continua a crescere e con 
incrementi medi e correnti più elevati di quelli del ceduo 
giovane, per cui, in definitiva, si ha un accumulo di 
provvigione più elevato di quello che può produrre lo 
stesso ceduo nella successione dei turni stabiliti dalle 
Presciziani di massima. 

Ma il fatto che le aziende fossero abituate a percepire 
il reddito alle non lunghe scadenze dei turni dei cedui, 
ossia ogni 14-15 anni, ha provocato indubbiamente uno 
squilibrio nel bilancio delle aziende stesse e di qui è nata 
la questione dei cedui non utilizzati. 

La soluzione che alcuni hanno visto come la più per- 
tinente è stata quella dì offrire il materiale legnoso dei 
cedui alla industria quale materia prima per la produ- 
zione di pannelli truciolari o pasta meccamca di legno. 

Tuttavia nelle prove che finora sono stale condotte si 
sono avuti risultati non incoraggianti almeno dal lato 
economico. 

Una fonte che ci ha parlato con chiarezza su questo 
argomento la ritroviamo in una relazione della Ammi- 
nistrazione Provinciale di Forlì che si era resa promotrice 
di una iniziativa per realizzare una fabbrica di pannelli 
truciolari e altre industrie con il materiale proveniente 
dai 32.000 Ha a ceduo della stessa provincia e magari con 
quelto proveniente da provincie limitrofe. Ma di fronte 
alla prospettiva di spese molto rilevanti e a quella sulla 
scarsissima occupazione di manodopera delineate dai 
tecnici interpellati insieme all'inconsistenie successo 
economico intravisto nella iniziativa. anche per le mo- 
deste quantità di materiale ricavabile dai cedui, la stessa 
Amministrazione Provinciale ha dimesso. con molta 
lealtà e onestà, ogni pensiero su tale progetto, perché 
anlieconomico. 

Un'altra proposta di utilizzazione dei cedui invec- 
chiati che peraltro rimane nell'ambito di una forma di 
economia rurale in quanto rientra in una pratica un 
tempo consueiudimania e molto diffusa è quella di 
zare il bosco, e quindi il bosco ceduo, per il pascolo 

Il motivo che guida gli operatori agricoli e zootecnici 


R 
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in tale proposta è prevalentemente utilitaristico-speci | 
lativo e cioè risparmiare i preziosi foraggi e i costosi 
mangimi per un certo periodo dell’anno. utilizzando le | 
eventuali possibili produzioni foraggere del bosco. 

Di fronte a tale proposta il forestale tende a fare N 
viso dell’armi per un atavico contrasto fra bosco € p** 
scolo. Riaffiora allora quell’atteggiamento di cui st © 
detto più sopra di netta chiusura a ogni altra interferenz? 
sul bosco che, secondo l'opinione di molti, rimane Pulti 
ma spiaggia della difesa ecologica del territorio. 

Il pascolo. infatti, esercitato in maniera esclusv® 
permanente e smodata all’interno del bosco porta all 
pratica distruzione di quest'ultimo. s 

Si aggiunga poi che un tempo i pastori, propri? Pi; 
allargare la superficie dei pascoli. non sì peritavano i 
dar fuoco ai residui lembi di bosco. 

Storicamente la dimostrazione dell'infausta con. 
guenza del pascolo smodato e senza regola nel bos" 
documentato dallo stato attuale che ci presentino ni 
Merosi paesi mediterranei. abitati da sempre du poP° 


| paesi m i i 
pastori, in cui il bosco, anche se costituito da formazio” 
xerofile, è in prati è 


C è in 
e ica scomparso e al suo posto sì è!" 
Sa la steppa desertica o addirittura il deserto. gal 
vamenii Questi sono precedenti che influiscono N° 
vamente su una presunta disponibilità del foresta: 1° 
FRANE Ina Proposta di pascolo in foresta deci 
ono ad una coerente si CIA 
OPPEsIZon , consapevole, se 


. Recentemente il € 
zione contro 


osi: 


avari il quale diceva che Îl Pose 
foraggera va risolto fuori del DO 


. cf 
sco. Il discorso è giustissimo e lo 508!" 
‘mandiamo tuttavia se si può sempre !!° ade 


icato dal Pavari. A°° ai 


etrati e liberati dalle piante Sb 


a CATA 
Vigionamento dell'acquert ente la possibilità di aPP" 
il 7 


- Situazioni dì 
: ue: 
Sì può allora aumeni i 
del bosco? ù 
Dovremo i 
erchòè per quia Vendere o abbattere il pesto 
mese i i Ren, 
‘ensiamo ci d viag mr ere s 
una gr he una decisione di scio ga a 
È ‘ossa stortura, ee 
er questo m 
a Olivo la 
2 12-19 3, legge Studiata 
Ta Competenza in econ 


Con 


oi 
‘o genere ce ne sono tante: Son 


Te Ta produzione foragger? 


2 del 
Legge Forestale n 3267 dî 
pieri » formulata da uno studi08..,. 
|, ammette la possibi tia rurale e forestale. ! Pg 
se questa P ilità del pace : ), ane 
fatesiati mo È stata erÈ prietadagiconan” ia 
ci sia sempre stato i n) Non toglie ehe ji ascolo nel pos, 
bosco fa parte dell: lerato 0 meno sol. Semente dov”. 
restale, agli artist lenda 1 dre ge FP. 
{ \ di Seticoli Re Agraria. Infatti la LeSE nes 
AMARA RI TRA pesi inno dr 
Pascolo del; » Contemporaneamente € declit. en 
© quello in giovani rimboseht g v" 
Vazione e ricostituzione Î!"° 


certa età Inno 


D'altra parte il forestale è stato sempre coerente con 
quell’atteggiamento che lo porta a presumere di essere il 
PIÙ corretto e integrale difensore del bosco in senso na- 
luralistico? 

Spesso è accaduto che, per un eccesso di zelo nella 
valorizzazione e nella esaltazione del bosco come bioce- 
nosi ricca di valori naturalistici, il forestale abbia intro- 
dotto nel bosco alcune specie di animali selvatici come 
caprioli. daini, mufloni. cinghiali. La vita di questi ani. 
meli è poi stata protetta dotando la foresta di particolari 
salvaguardie, erigendola a bandita di caccia, o a zona di 
fipopolamento o mediante altri dispositivi giuridi- 
coamministrativi di difesa contro le azioni antropiche. 

Non è raro il caso che questi animali si siano ripro- 
dott in maniera molto rilevante per cui spesso essi hanno 
Provocato danni non certo inferiori a quelli che avreb- 
VETO potuto produrre altri animali domestici portati in 
Yosco con un pascolo regolamentato. E 

Ci si chiede allora quale blasone di nobiltà dovrem- 
Mo scorgere sul grifo o fra le corna degli animali selvaue! 
Per concedere loro di essere preferiti a quelli domestici 
Nell'uso della foresta. 

Ci si domanda ancora se sia opportuno adottare 
Provvedimenti rigidi di esclusione del pascolo dal bosco, 
Magari usando i moschetti delle Guardie Forestali, op- 
Pure se sia preferibile considerare il pascolo in forssa, 
“meno per alcuni tipi di bosco, come UN fatto ugual 
ajate produttivo e quindi accettabile qualora Sla ras 
Pinato con una legislazione ben precisa € secondonorE 
Stturite da una sicura e rigorosa sperimentazione. To 
4 È certo che il pascolo provoca una diminuzione Dr 

“ieremento legnoso del bosco. Non è che vi siano fica 
sperienze in proposito, ma secondo alcune ricere: a È 

Niemente eseguite in Romania, propno SU erp 
duercia, l'accrescimento in diametro si è ridotto 5 vini e 
% quando il pascolo è stato conditto mediante è 


d L= i mimuzii dell’in- 
19 al 14% nel caso dei bovini. La diminuzione media 
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pun Ove la compattezza è passata call lignano 
rango! 28 al 19%. Così pure la reazione chie, EA 
peg Amente cambiata nel giro di tre anni P 
Ira a leggermente acida e quindi ad acida. vello pro- 
‘anno maggiore è stato in tutl | casi dee 
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come nto it pascolo in foresta. dobbiamo e mento le- 
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sono numerosissimi. Ci limitiamo, per ragioni di spazio, 
a due autorevolissime citazioni ossia la relazione «Sul- 
l’azione regimanie e antierosiva della foresta» presentata 
da Susmel nel 1968 all'Accademia Nazionale dei Lincei e 
la relazione conclusiva De Marchi del 1970, sempre sullo 
stesso argomenta, 

La prima relazione dice esplicitamente che per il no- 
stro Paese «va rilevato innanzi tutto che su circa il 60% 
della superficie forestale oggi esistente, l’altofusto origi- 
nario è stato sostituito da boschi cedui la cui efficienza è 
scesa a livelli bassissimi causa il multisecolare sfrutta- 
mento mediante i tagli e il pascolo». 

La seconda relazione poi insiste ancora nello stesso 
senso affermando che «Nei boschi cedui l'efficienza 
biologica (e quindi idrologica) è stata ridotta a livelli 
bassissimi a causa del loro multisecolare sfruttamento 
con tagli e pascolo». 

L'autorevolezza delle fonti citate non ci consente al- 
cun dubbio circa la causa del degrado dei boschi avve- 
nuta in passato oltreché per i tagli rasi, estesì e senza 
regola, anche ad opera di un pascolo smodato intenso e 
generalizzato. 

Ci si domanda tuttavia se è giusto proporre come 
modello per ciò che potrebbe accadere in futuro l’espe- 
rienza dei secoli passati quanto l’unica fonte di possibi- 
lità economiche, di vita, ma più spesso di vera sopravvi- 
venza, era la terra e lo sfruttamento delle sue produzioni 
vegetali, proprio attraverso il pascolo. 

In altre parole, come sì può pensare che la pressione 
demografica della popolazione rurale, attualmente già 
tanto ridotta, si eserciti ancora così massicciamente sulle 
in forma distruttiva, quando 
à economiche (industrie e ser- 
vizi terziari) dove la popolazione trova preferibilmente 
ragioni di lavoro e di vita? 

Ci si lamenta tanto che le forze demografiche rurali 
stanno venendo meno e in contrapposto sì fa ben poco 
affinché queste stesse forze vengano favorite attrezzando 
per es. il bosco, come esse chiedono, per il pascolo del 
bestiame al fine della sopravvivenza della stessa azienda 
zootecnica. 

Ma, si dice, vi sono tanti pascoli inselvatichiti, perché 
ostinarsi sui boschi? In linea teorica il discorso è giusto, 
ma dove sono ques pascolì, quale è da loro ampiezza, 
sono facilmente raggiungibili dal bestiame dell'azienda, 
il costo del loro sfruttamento è conveniente, il costo del 
trasporto del bestiame, se i pascoli sono lontani, in quale 
misura incide sulla gestione dell'azienda zootecnica? 

Un altro mativo sostanziale che it forestale produce a 
sostegno della sua tesi è la nostra scarsa produzione le- 
umosa e la grossa cifra che si legge nella bilancia com- 
merciale. per le importazioni, alla voce «legno e cellulo- 
sa» 

È tuttavia noto che se siamo grossi importatori di 
legname, siamo altresì grossissimi importatori di carni, 
latticini. lane € pellami. quindi prodotti alimentari ma 
anche industriali e per di più di industrie molte diffuse e 
attive in Etalia e che assorbono notevolissime masse di 
maestranze. 

È giusto allora questa nostra opposizione al pascolo 
in foresta quando esso potrebbe incrementare, anche se 
di poco. la produzione zootecnica in boschi (querceti di 
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roverella e di cerro in genere) ove non si potranno mai 
ottenere produzioni forestali di valore? 

Spesso poi non si tratta tanto di incremento di pro- 
duzione ma piuttosto di sopravvivenza del capitale zoo- 
tecnico che, come è noto, è di difficile, lenta e costosa 
ricostituzione. 

D'altra parte in questa nostra ostinata difesa del bo- 
sco è giusta una politica basata sul principio di un«extra 
omnes» o meglio di un «foris stare» che richiama fatal- 
mente il privilegio feudale dell'uso del bosco escludendo 
ogni altro? Non è forse il caso di coinvolgere in questa 
difesa l'allevatore, lo zootecnico (che in molti casi non 
sono più gli ignoranti e rozzi pastori di un tempo) i quali 
riconoscendo nella foresta un elemento vitale anche per 
la loro attività, diventano alleati del forestale e non più i 
tradizionali antagonisti? Vi è per es. tutto il grosso pro- 
blema degli incendi in foresta, spesso alimentati da quel 
sottobosco seccaginoso che probabilmente non si forme- 
rebbe se il bosco fosse percorso dal bestiame. Perché 
ostinarsi a difendere un bosco per poi vederlo andare in 
fumo senza che alcuno vi abbia un beneficio? 

Tutti questi sono problemi che andrebbero forse 
esaminati e affrontati non tanto in una posizione esclu- 
sivista o aprioristica, come è accaduto fino ad ora, ma in 
un concerto di comune azione, almeno per alcuni tipi di 
bosco e soprattutto su una base sperimentale. 

Una cosa è certa: in tuiti i casi dobbiamo cercare di 
mantenere il bosco. 

Se poi dobbiamo adibire alcuni tipi di ceduo (parti- 
colarmente cedui quercini) al pascolo, l’unico accorgi- 
menta tecnico per predisporre il bosco al pascolo è la 
conversione. 

In altre parole dobbiamo convertire la attuale strat- 
tura a ceduo (che come ceduo invecchiato è quasi sempre 
una formazione molto densa, resa spesso impenetrabile 
da un insieme di materiale aduggiato, di modeste di- 
mensioni e talvolta seccaginoso), in un'altra a fustaia, di 
conveniente densità, in cui sia possibile esercitare il pa- 
scolo sul terreno liberato da fusti senza avvenire. Al pa- 
scolo erbaceo sul terreno sottostante all'altofusto, di 
conveniente densità, si dovrebbe aggiungere il pascolo 
della ghianda che le piante di altofusto forniscono nella 
stagione autunnale. 

In fondo in terreni seccaginosi o dove piove poco o 
dove le precipitazioni sono malamente distribuite, la 
produzione legnosa e sempre scarsa mentre, in analogia 
ad alcune colture agrarie legnose, acquista più impor- 
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tanza la produzione dei frutti. Per es. l’olivo, la vite, Ù) 
mandorlo, il fico, il pistacchio sono tutte piante legno 
che hanno poco valore per la produzione del legno. 
mentre ne hanno moltissimo per la produzione dei frutti 

Le stesse piante forestali che vivono in ambienti caldi 
e siccitosi e in un clima a forte luminosità del cielo, dann 
il loro utile non solo per il legno che producono, M! 
anche peri frutti o le resine. Così per es. il pino domestico 
(specialmente un tempo) era coltivato per i pinoli, ! 
carrubo per i frutti, il pino marittimo e d’Aleppo per Lil 
resine, il frassino minore per la manna. 

Ugualmente certe querce che come legno non danno 
produzioni pregevoli (roverella, cerro), possono inve 
fornire rilevanti produzioni di frutto che può essere pIÙ' 
meno appetito dal bestiame ma, si ricordi, da tutto 
bestiame e non solo dai suini, È proprio per rendere fe 
abbondante la produzione del frutto che è necessari! È 
conversione, perché distanziando convenientement® È 
piante, si favorisce una chioma più allargata, quin le 


iltuminata e in grado pertanto di fruttificare più abbom 
dantemente. 
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® Macchine e accessori forestal 
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î dopo tre viaggi di studio 
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€ Consigho Nazionale delle Alcerche - Istituto del Lagno Firenze 


| Premessa 

Annvalmente vengono allestite negli altri Paesi Eu- 
ropei dimostrazioni in bosco a cui partecipano, oltre agli 
Istituti di ricerca anche i costruttori e gli importatori di 
macchine e attrezzature forestali. A Reljon in Francia, 
alla «Biennale di Guascogna», organizzata dal Centre 
Technique du Bois, hanno aderito ben 109 case costrut- 
trici di tutta Europa, a Kattrup in Danimarca oltre 9ea 
Monaco all'eInierfost 78» ben 208. 

Nella sua relazione l'autore descrive alcune delle 
macchine che ha potuto vedere, le loro caratteristiche e la 
loro manovrabilità. A seguito di queste esperienze di 
viaggio risulta quanto sia importante vedere una mac- 
china operare in bosco piuttosto che ferma nel suo stand 
Per riscontrare anche eventuali danni che vengono pro- 
vocali al suolo e al soprassuolo 


|. Attrezzature per il rimboschimento 
€ le prime cure colturali 


11. Decespu, gliatori 


AUtrezzi che servono per eliminare cespugli edarbu 
VU. quasi tutti a martelli (Fig. 1) con peso vananie da 
# 1.600 kg e larghezza di 1.300-1.800 mm. 

Per far funzionare quesie macchine occorrono tral- 
tori con potenza da 37.50 a 58.80 kW. sarti 

Per piccoli cespugli e per erbe infestate sono | n 
Presentati decespugliatori a coltelli. L'atirezzo Viene Ber 
Nermente montato sulla parte anteriore di picco 
tori di 18-22 kW (Fig. 2) 


1.2, Erpici e aratri 


Attrezzi molto pesanti 500-1.450 kg adatti per ri- 
muovere il terreno in zone di pianura o collina prima del 
rimboschimento. 


1.3. Trapianiatrice 


Si è visto un solo tipo di trapiantatrice che pone a 
dimora piantine in paperpot. Il peso della macchina è 
380 kg; per farla funzionare necessita di un trattore di 
36.75-44,10kW 


1.4, Attrezzatura per irrigazione e irrorazione antiparassi- 
saria 


I tubi di metallo sono stati sostituiti con tubi di gom- 
ma speciale che si avvolgono su bobine azionale ed ag- 
ganciate a trattori 

Per le irrorazioni antiparassitarie oltre all'elicottero 
sono stati presentati piccoli atomizzatori spalleggiati e 
altri da applicarsi a trattori agricoli, 


2. Abbattimento 
2.1. Con motoseghe 


Sempre maggiore è il numero di case costruttrici di 
motoseghe. attrezzo indispensabile per il boscaiolo. Le 
varie marche si differenziano per l'accensione elettronica 
e per il sistema antivibrante. 
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Fig. 1 - Decespugliatore a martelli azionato da un trattore agricola di 
51,45 kW (Fota Lorenzi). 


Fig, 2 - Decespugliutore a coltelli montato nella parte anteriore di un 
trattore miniariicolato «Pasquali» di 22,05 kW.{Foto Baldini) 


3. Piccalo trattore forestale «Mackeri» di 22 KW al quale è stato 
applicato nella parte posteriore l'accessorio per l'abbatrimento. È pos- 


sibile notare che l'accessorio stringe due fu n la 
abbattere piante fino a un diametro massima al cal . {Foto 
Baldini) 
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Molto interessante si è dimostrato. nell’abbattimento 
di piante mature o nei diradamenti di piante con diame- 
tro al calcio maggiore di 20 cm il cuscinetto ad ama 
Jonsered che sostituisce i cunei o zeppe. L'attrezzo 2 
forma rettangolare viene infilato nella fessura. (taglio di 
abbattimento) fatto dalla motosega. Il cuscinetto sì gon- 
fia con un tubicino da innestarsi in una valvola che c0- 
munica con la testata del motore, Sono i gas di scarico 
della motosega che gonfiano il cuscinetto e fanno sbi: 
lanciare la pianta dalla parte del taglio direzionale per 
mettendone la caduta dalla parte voluta. 


2.2. Con cesoie idrauliche 


Dove è possibile, zone di pianura o di collina con 
dolce pendenza, l'abbattimento delle piante sia mature 
che nei diradamenti può essere fatto con cesoie idrauli» 
che montate generalmente su trattori forestali (Fig. 3). 1 
pianta o le piante tagliate vengono adagiate tramite una 
articolazione che fa girare le cesoie e i bracci di trattenut? 
della o delle piante di 90°. Nel caso di piante piccole pU! 
abbattendone una per volta, l'accessorio con gli apposi! 
bracci ne raccoglie un certo numero. Con questo sistem 
sì puo fare sul letto di caduta, a ciglio pista o strada UN 
piccolo accatastamento per facilitare le operazioni 
aggancio nella fase successiva di esbosco. 


3. Concentramento ed esbosco 
1.1. Con trattori agricoli 


Interessantissimi si j da 
n sIMI si sono di ‘gli sori 
applicare ai trat no dimostrati gli acces 


rimorchi con ru ce coli: verricelli. pinze idrauliché 
Bru munite di pinza idraulica girevole. 


3.1.1. Verricelli 
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3.1.2. Pinze idrauliche 
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Fig. 4 - Verricello can bacca di esbosco a rulli montata sul sollevatore 
idraulico di un trattore agricolo. Nella parte inferiore è possibile vedere, 
al termine delle gambe laterali. uno dei due rostri che penetrando nei 
terreno ancorano la macchina quando compie lo strascico indiretto. 
{Foto Lorenzi) 


Pb. 5. Verricello a due tamburi con carrucole a bandiera e scudo a L 
Mentato sul sollevatore idraulico. (Foto Baldini) 


pena ica. 
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i i e agricolo. 
Fig: 6 - Pinza idraulica montata sul sollevatore di un Irattore 38 


{Foto Baldini) 


fino ad 80-90 cm di diametro (Fig. 6). A differenza del 
lavoro fatto coi verricelli i trattori muniti di pinza devono 
avvicinarsi al legname sul letto di caduta. Il terreno deve 
presentare una morfologia tale da poter essere percorri- 
bile 

Alcuni di questi accessori sono provvisti di un piccolo 
verricello capace di contenere 20-40 m di fune di 8 mm di 
diametro che all’evenienza serve per avvicinare il mate- 
riale al trattore. 


3.1.3. Rimorchi per trattori 


Quasi tutti con pianale a culla molto basso, a uno o 
due assali oscillanti, dei quali uno traente, anche se usati 
nelle zone di pianura. 

I tronchetti lunghi 2 m vengono caricati di traverso 
rispetto all'asse del rimorchio mentre tronchi di lun- 
ghezza superiore sono messi per îl lungo. Il carico è fatto 
tramite una gru idraulica che può essere montata sul 
timone del rimorchio (Fig. 7). sul retto della cabina o più 
generalmente sulla parte posteriore del trattore. La gru 
dotata di pinza idraulica girevole serve anche per lo 
scarico de] materiale. 

Il peso di questi rimorchi è compreso fra i 1.000 e 2,000 
kg, la portata è in funzione dell’altezza degli stanti late- 
rali: in genere 10-15 m/steri di legname per viaggio. 


3.2.1 Trattori forestali 


In mezzo ai colossi, rappresentati dai trattori artico- 
lati, facevano spicco quattro trattori forestali degni di 
nota per le loro caratteristiche e le loro dimensioni ri- 
dotte. 

Interessante è stata la prova svolta nel concentra 
mento di materiale ritraibile in diradamenti di conifere, 
mediante un mini-articolato svedese «Skogsmyran» (Fig. 
8). La macchina è larga 1.300 mm, monta un motore da 
8,85 kW, pesa a vuoto 900 kg, ha una portata di 1,5 m? ed 
una velocità compresa fra 3,5 e 5,3 km/ora, Questa bassa 
velocità è dovuta al fatto che la macchina è guidata 
dall'operatore tramite una specie di timone da terra. 

La macchina è dotata di una gru idraulica con pinza 
girevole che le permette di caricare o meglio di appog- 
giare le teste dei tronchi o dei fusti interi sulla sua parte 
posteriore. Il carico viene fermato, nella fase di esbosco. 
da una pinza idraulica rovescia. La macchina per le sue 
piccole dimensioni si è dimostrata molto maneggevole ed 
estremamente sicura per il trattorista che svolge le ope- 
razioni di carico, scarico e guida da terra. 

Il trattore «Holder» a quattro ruote sterzanti di ugual 
diametro, ha una larghezza massima di 1.490 mm. la 
potenza del motore è di 31 kW. il peso a vuoto 2.450 kg. la 
velocità è compresa fra 0.5 e 20 km/ora. 

Posteriormente era stato applicato un verricello a due 
tamburi. Sul sollevatore erano state applicate le due 
bocche di esbosco con carrucole a bandiera e lo scudo a L 
per appoggiare le teste dei tronchi nella fase di esbosco. I 
due tamburi contengono 50 m di fune di 11 mm di 
diametro. 

Un terzo trattore interessante per le sue limitate di- 
mensioni era il «Krabat 232». Larghezza massima 1.530 
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ig. 7 - Rimorchio forestale da applicarsi a trattori agricoli. La gru 
idmulica è montata sul timone del rimorchio. (Foto Baldini) 


PO 


mm, motore con potenza di 23,50 kW, peso 1.360 kg, 
velocità da 1,2 a 15,3 km/ora: infine il «Makeri»; è stato 
detto altrove delle caratteristiche meccaniche di questo 
piccolo trattore ('). 

Questo traltore è stata visto lavorare con le cesoie 
idrauliche per l'abbattimento. 

Nutrita era la schiera dei trattori forestali sia artico- 
lati (Fig. 9) che a quattro ruote sterzanti di ugual diame- 


(') S. Baldini. R. Cividini, P. Currò: La riunione FAO-ECE-ILO in 
Finlandia sulla raccolta e utilizzazione della biomassa forestale - Cel. 
Inlosa c carta n. 12 - 1977. 


Fig, 9 - Trattore forestale articolato con pinza per l'eshoxco di piante 
intere, (Foto Baldini) 
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Alcune case costruttrici hanno presentato la possibi- 
lità di sostituire il retrotreno munito di verricello con altri 
retrotreni muniti di altri accessori (pinza idraulica per 
tronchi, semirimorchi. ecc.). Per l'esbosco edil trasporto 

! materiale già allestito sul letto di caduta 0 ciglio della 
Carrareccia venivano impiegati dei trattori articolati 
Portanti (Fig. 10) e dei trattori agricoli o forestali (non 
articolati) con rimorchi ad uno o due assali. Il carico era 
effettuato tramite pru idraulica con pinza girevole. 

Fra gli articolafi portanti meritano di essere citati per 
la loro manovrabilità il «Landini» (Fig. 11) la cui lar- 
Bhezza è inferiore a 2.000 mm e lo «Snorre» che ha una 
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Hi icarsi 
#13. Stamatrice e sezionatrice di applicaroi la pinza idra 

che «sezioni, a destra st intravede 

Mentazione della macchina, (Foto Loren?! 


Strumento per la sramatura di piani ili dai primi dira- 


Fip. 12 i 
1 bussa strisce di corteccia. (Foto Baldini) 


damen 


larghezza di 2 160 mm ed un peso di 6.000 kg, 

I restanti che presentano larghezze fino a 2.500 mme 
pesi superiori a 7.000 kg (Aktiv, Kockums, Osa, Valmet, 
Timberjack, Volvo. Gremo, Same, Ford, Agrip. Loko- 
mo, Cemel, ecc.) possono essere presi in considerazione 
solo nei pioppet. 

Fra i trattori forestali dotati di rimorchio meritano di 
essere menzionati il Bm Trac della Mercedes, ed il Sifer 
per la loro limitata larghezza. Pero l'insieme trattore e 
rimorchio ha una lunghezza tale da rendere spesso diffi- 
ciîli le manovre in bosco. 

Il grosso vantaggio che hanno questi abbinamenti 


i ‘0 idraulico, che 
scorleccia. Viene azionato tramite tele 


srama. seziona e parzialmen 
comando. (Foto Baldini) 


t:73 


cassone l'accessorio per la sramatura e la sezionatura. La macchina è 
dotata anche di gru con pinza idraulica che serve all'alimentozione 
dell’accessorio sramatore e al carico dei Iranchetti sul enssone. (Foto 
Baldini) 


Fig. 16 - Tronchetti per uso cartiera lunglii 2 m posti in cont 
piazzale. Tramite il sistema AmpliralI, il contenitore viene c: 
motrice (Foto Baldini). 


7 - Gru idrauliche azionate Iramite motori a scoppio indipende 
L'insieme scarre su rotaie, in tal moda nun necessitano gru con lunghi 
shracci per caricare tronchi sul rimorchio. (Foto Baldini) 
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rispetto ai trattori articolati portanti è quello di potere 
staccare il rimorchio ed usare la motrice come semplice 
trattore forestale. 


4. Sramatura 
4.1. Di piante in piedi 


Alla sramatura era abbinata anche la scortecciatura 
delle piante in piedi che devono essere in un second0 
tempo abbattute. L'operazione era svolta da una mae 
china «Sachs-Serias» che con andamento elicoidale sali 
va sulle piante fino all'altezza programmata sramandole 
€ facendo una prima scortecciatura. Raggiunta l'altezz* 
voluta la macchina invertiva il motore nella discesa © 
completava la scortecciatura. La macchina può scorte» 


ciare piante con diametro massimo di 35 cm e giunge 
ad una altezza massima di 20 m. 


4.2. Di piante abbattute 


Di notevole interesse si è dimostrato un piccolo ap 


parco montato su una specie di cavalleito per Sf” 
.€ parzialmente scorlecciare piante di piccole 
mensioni con diametro 


to 12) 
ì compreso fra 2 e 14 cm (Fig. 
L’opera grazie a quattro lame glie ) 
; Bganciati alla fune del verricello * 
APPORBIAtO sul cavalletto porta coltelli. La fune 24 


© tra la pianta: i rami incon‘ 
gono regisi adr 
Per la sramatura con una sq!” 

composta da i pr 
(piatte con dare Sette: aria da 50 a 80 abetelleall'" 

- Altro at :12 cm) 

Imensioni 
montato sul 
azionato dal 


ni 


lama d 
volute. 
La macch 

in VEL 
re fusti con diam pr elramare e parzialmente scorteceì! 
dichiarati dai costo Presi fra3e23cm.I1 rendime" 
cm con sezionatura in to PET diametri compresi fra$? 6 
abetelle per or pronchetti di 2 m, varia da 75* 
‘oro. l 


2 di lay 


e. ì f 
deasorio che con il precedente, i 
a lungo la pista di esbo“ yi 


Materiale g; 
; à icgl0 
# in un secondo tempo carica! 


rimorchi. 
Altrettan, 
Mirettanto inte, 
epplicarai alla estretesSe 
( 


est at ss0r10 n 
7 ato un access 
18. 14). L'avano Dità di u, Urra 


A 
N braccio idraulico tip° £ 

} dn D idraulico li 

Sentati, la sram, aa to del fusto è dato da due nl 

Sezionatura 4 viene come visto in precede?” 

del numero di six; UShezza pr. on DIE nzion 
fatto funzionafe gue! ulli. Questa mmmata è in UNE, 
“ a esti ce j. sé 

mati fusti con di,, €com; ) accessorio può © di 


lo. Possono essere 5 


velocità di ie METTO co) } 
2 m/sec Mpreso fra 3 e 26 cm ad U” 


Fig. 18 - Estirpatore di ceppoie applicato al sollevatore idraulico di un 


trattore agricolo «Fiat». (Foto Baldini) 


. Si sono viste al lavoro altre sramatrici, tutte col solito 
Principio montate o su trattori forestali o su articolati 
Portanti (Fig. 15) in questo ultimo caso la macchina era 
dotata di gru con pinza idraulica per il carico dei tron- 
chetti, Anche per queste macchine il diametro massimo 


dei fusti sramati è di 25-26 cm. 


S. Scortecciatura 


i a rotore, tra- 


Si sono viste al lavoro scortecciatrici a rotor 3 
sioni; diametri 


Sportabili, per materiale di piccole dimen: 
Compresi fra 4-22 cm e 6-35 cm (?) 
i un certo interesse si è dimostrata una scorlec 
trice a testa fresante montata su un rimorchio trainato da 
tn trattore agricolo che ha Îl compito di trasmettere con 
4 Sua presa di forza il moto alla macchina. . 
Sotto il controllo del C.T.B. sono state fatte prove di 
SSortecciatura con questa macchina; i risulta sono: 
= tronchi scortecciati 131 dei quali 27 di rovere. 11 di 
io foglie di specie diverse, 44 di pino, 30 di abete rosso e 
1 duglasia: 
von lunghezza media dei topp! 
pe 1/0ra: lio di sola 
sen Tendimento medio 11,395 m'/ora: que 
'Ortecciatura di 27,857 m*/ora (?) 
Cars i» erano gli accessori per Sco 
irettamente alle motoseghe. 


4.13 m, diametro medio 


rtecciare da appli 


e forestali viste durante un 


(15. Baldini: Macchine e attrezzatur = 
in, 6- 1973 


“io di studio in Finlandia - Monti e Bosch 
1978. 


(") Meca 
lecanisation Forestiere: a. 19 - 


Fig. 19 - Piccola sminuzzatrice da applicarsi al sollevatore idraulico di 
re agricolo; sminuzza materiale di piccole dimensioni. (Foto 


6. Carico del legname 


I fusti senrtecciati o no, sezionati in tronchetti o interi 
erano caricati sui rimorchi con gru idrauliche munite di 
pinze girevoli. 

Non c'era trattore, anche agricolo, che non avesse 
montata la gru con pinza. 

Per grandi distanze i tronchetti per uso cartiera veni- 
vano caricati sul pianale di un autotreno muniti di Mul- 
tilift o di Amplirall (Fig 16) (complesso basculante che 
permette il carico e lo scarico di contenitori su autocarri) 
per diminuire i tempi dì fermata (tempi di carico) del 
canon 

Molto interessanti si sono dimostrate le gru idrauli- 
che azionate da un motore a scoppio tilipendenie, 
montate su rotaic lungo l'asse del cassone (Fig. 17). La 
gru può spostarsi con facilità dalla cabina al fondo del 
cassone della motrice. per poter caricare con una certa 
facilità il rimorchio. 


7. Estrazione delle ceppaie 


Dove è possibile, viene fatta l'estrazione delle ceppaie 
il cui legno viene mescolato a quello proveniente dai 
tondelli nell'industria della cellulosa oppure viene usato 
per altra scopo 

Si sono visti gli estirpatori a cesoia Pallari 1 e 2 (?) ed 
altre apparecchiature da applicarsi al sollevatore idray- 
lico di un normale trattore agricolo di 58.80-73.50 kW. 
Con questi ultimi estirpalori si possono estrarre ceppaie 
aventi diametro al colletto di 24-28 cm il cui apparato 
radicale interessi ì primi 80- 100 cm di suolo. 
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Fiy, 20- Gru a cavo leggera «Koller» ci quazione motrice semovente: la 
torretta ed i verricelilà sono applicati all un trattore agricolo che tramite 
ta sua presa di forza ne pormenre i funzionamento. (Foto Baldini) 


8, Sminuzzatrici 


Molte fabbriche si sono dedicate all'allestimento di 
sminuzzatrici, trasportabili molto piccole. peso 450-550 
kg con bocca di alimentazione di 200x200 mm. Queste 
possono applicarsi al sollevarore idraulico di normali 
trattori agricoli di 44.1 -5%,30 kW. Con queste macchine 
in un'ora sì possono sminuzzare 15-30 m/steri di cimali e 
ramaglie. Îl materiale sminuzzalo viene generalmente 
convogliato în rimorchi a sponde alte (Fig. 19), poi sca- 
ricato in contenitori che verranno inviati all'industria 

Queste macchine sono state costruite per la raccolta 
di materiale proveniente da potature di parchi o mate- 
riale ritraibile da pumi sfolli è diradamenti. 

Buona impressione ha destato la sminuzzatrice tra- 
sportabile «Ahistrom 312 CS». La macchina oltre ad 
‘avere un nastro trasportatore ne presenta un secondo al 
posto dei rulli di alimentazione facilantando così l’avan- 
zamento dei fusti Speate se provvisti di rami. La macchi- 
na possiede una ‘bocca di alimentazione di 310x310 mm 
ed un peso di 2.600 kg. per azionarla necessita di un 
trattore con potenza di almeno 58.80-73,50 KW (!). 

Erano esposte anche sminuzzatriei grosse con motore 
indipendente da 183,76-257,20 KW dotate di gru con 
pinza idraulica per alimentarsi. 


9 Concentramento ed esbosco per via aerea 
0.1. Gru a cavo leggera con stazione motrice semovente 


Ti concentramento SU terreni con pendenze supenori 
al 40-50% e con Scarsa viabilità viene fatto con Imee di 
gru a cavo lunghe al massimo 200-300 m. Il funziona. 
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21 - Gru u cavo le 
cprera «Nin ris» ci 
i con 
per ica dalla precedente per avere la torretta montata #" 
rattore forestale «Unimog». (Foto Baldini) 


mnotrice N 


pa 
N pi 


ven 


nooo HD avviene tramite un trattore agriooli 
montata la pi forestale (Fig. 21) sul quale | i 
di rinvio a mon ta che regge la carrucola di montaga 
ti rr nonché un verricello a due tam®l 
Per il monta ion fune portante e uno la fune ANT, 
cello MORA griD ell’impianto il trattore viene pia” naro 
fopiani È Paliezza della torretta varia da 427 
usata una fine ; in genere per questi impianl! ge” 
O Dorian con diametro di 16 M af 
tici o semiauto n diametro di 8-10 mm e carrellì auto 
Due Denon DI di 1.000 kg di portata. se 
pianto lungo 200-500 ore riescono a montare un pet 
Turus, Kellen) im senza la costruzione di cava!" 


2 
9.2. Gru a cavo pesanti 


Possono 4 
nee lunghe STE a stazione motrice semovente PECK 
16-20) © azionate doo m (Urus Gigant 0 SteyT n 

a 370 a 15 Ù 
fune da 0,55 DOOR, la velocità di arrotolamen9 co 
imifreno sd alta pen ta ti gli argani resentavo”* 

Erano esposti ca l’esbosco in dicesi i 
1.500-2.500 kg e * carrelli semiautomatici con portali di 
ke. tomatici con portata da 2.000 a 1500 


a forza dì trazione denl'argano i, 


10, Macchine combinate 


Fra le 

x tante "I 
bina È stata vi ai 

ta Volv vista al lavoro la macchiftà Cal 


o, | ; 
è quale afferra la pianta. la 102!" 


base, la srama, la seziona in toppi di lunghezza voluta e fa 
un primo accatastamento con sommaria scortecciatura. 

Senza alcun dubbio la macchina azionata da un solo 
operatore svolge un ottimo lavoro ma il suo ingombro è 
tale da non poterla usare nel nostro Paese (almeno per 
ora). 3 

Fra le altre macchine di questo tipo (Pika, Osa. Koc- 
kums, ecc.) quella di più recente costruzione è la «Valon 
Kone» che si deve usare solo nei piazzali in quanto sra- 
ma, scorteccia e seziona i fusti niducendoli in toppi di 
lunghezza voluta. 

L'accessorio è montato su un trattore articolato por- 
tante per gli spostamenti. 


11. Accessori 


Grande importanza viene data nei Paesi Europei agli 
accessori che possono andare dal vestiario, occhiali € 
caschi, a quei piccoli attrezzi utili per l'abbattimento 
delle piante tipo cunei in plastica dura, giratronchi, un- 
cini, cordelle metriche retrattili tramite molla, insomma 
tutto ciò che allevia in qualche modo la fatica dell’ope- 
ratore e aumenta la sicurezza della sua persona. 


12. Considerazioni 


Certamente non tutto ciò che è stato visto o descritto 
può essere preso e introdotto nel nostro Paese. Sarebbe 
assurdo introdurre, data la loro mole, trattori articolati, 
anicolati portanti e macchine combinate, in quanto 
mancano le strutture per farle lavorare economicamente 
nei nostri boschi. | Chi 

È fuori dubbio però che alcuni trattori forestali di 
limitate dimensioni con appropriati verricelli debbano 
essere presi in considerazione per ridurre i costi nel con- 
centramento soprattutto per il materiale di piccole di- 
mensioni. der 

È normale, vedere lavorare nei nostri boschi dei trat- 
tori agricoli, che montano verricelli di recupero (prove- 
nienti da mezzi militari) i quali oltre ad avere un costo 
alquanto elevato non hanno, o per la velocità di arroto- 
lamento della fune o per la forza di trazione, caratteri 
Stiche ideali per i lavori in bosco. a 

A questo punto si chiede se non sia il caso di intro- 
durre con sollecitudine anche nel nostro Paese verricelli 
forestali per evitare spese da parte delle imprese Bo 
ve; per l'acquisto e per la eventuale sostituzione 0 mo! È 
fica dell'accessorio imadatto. L'uso dei verricelli forestali 


permette di avere nel corso dei lavori, oltre ad un map- 
gior rendimento, anche un minor danno al legname. 

Buona impressione hanno destato le sramatrici da 
applicarsi a trattori o a verricelli per la qualità e per la 
rapidità di esecuzione del lavoro fornito. Sicuramente 
hanno aumentato il rendimento dell'operatore: sarebbe 
molta interessante verificare se hanno anche fatto dimi- 
nuire il costo dell'operazione come sembrerebbe a prima 
vista. 

I mmorchi con assale traente e muniti di gru 
idraulica con pinza girevole dovrebbero essere presi in 
considerazione dato che offrono al trattorista, che lavora 
da solo, maggiore sicurezza nel trasporto e maggiore 
rapidità di carico e scarica 

Le gru a cavo specie quelle leggere con stazione mo- 
trice semovente, dovrebbero essere usate nel nostro Pae- 
se per linee di 200-300 m soprattutto per il concentra- 
mento, anche di modeste quantità di materiale. per la 
rapidità con la quale vengono montate c smontate. 

Infine, i piccoli accessori ignorati o per negligenza o 
per mancanza di informazioni dagli stessi operatori bo- 
schivi, non vengono tenuti nella dovuta considerazione. 
Ed è una trascuratezza imperdonabile da parte dei nostri 
tecnici del settore, ignorare l’aiuto e la protezione che 
guanti, caschi. cuffie, ganci, ecc. possono fornire a coloro 
che lavorano in bosco. 


RIASSUNTO 


L'autore descrive per sommi capi alcune macchine e accessori fo- 
restalì visti durante [re viaggi di studio in Paesi europei. Ne risulta 
quanto sia importante vedere una macchina operare in bosco piuttosto 
che ferma nel suo stand per riscontrare anche eventuali danni che 
vengono provocati al suolo e al soprassuolo. 

L'autore rimarca l'importanza che alcune di queste macchine e 
attrezzature potrebbero avere se introdotte nel nostro Paese per mi. 
gliorare alcune operazioni selvicolturali, diminuire la fatica degli ope- 
ratori, aumentare la sicurezza sul lavoro e diminuire i costi nelle varie 
operazioni. 


ABSTRACT 
CONSIDERATIONS AND DESCRIPTIONS OF MACHINERY 
AND FOREST EQUIPMENT EXAMINED DURING THREE 
STUDY TRIPS - A REVIEW. 


To describe some machines and forest equipment examined during 


three study trips in European Countries. . 
It is argued that it is very important to examine a machine in use in 


forestry rather than 2 stationary one. it is possible. too, to check inci- 


dental damages lo soil and vegetation. x 
The Author notices that some of these machines and accessories in 


our Country could be very important for improving some silvicultural 
works, to reduce labour, to increase work safety and to reduce the cost 


of various operations 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Alcune proposte per la determinazione di un 
indice di prevedibilità o di probabilità degli 


incendi boschivi 


Dott. GIORGIO CORRADO 


Ispettorato Regionale delle Foreste - Perugia 


Che il problema degli incendi boschivi sia di una 
gravità tale da gettare viva apprensione e preoccupaz 
Ne a tutti i livelli, è cosa questa ormai accertata ed indi- 
sculibile 

Da più parti si sente lurgente richiesta per la deter- 
minazione di un indice di rischio, di pericolosità, o di 
Prevedibilità, tale che possa essere il più possibile atten- 
dibile oltre che realizzabile, così che, si possano conse- 
guentemente programmare e pianificare gli interventi. 
concentrandoli tà dove si pensa che siano oggettivamente 
più necessari, anche in considerazione che non è pensa- 
bile poter effettuare un controllo su tutta quanta la su- 
perficie boscata. 

chiaro che i fattori climatici sono di fondamentale 
Importanza per lo svilupparsi degli incendi nei boschi e 
quindi necessita che: temperatura, pioggia, vento, siano 
messi in correlazione tra loro. per determinare un coef- 
ficiente dì aridità e quindi la predisposizione di una zona 
boscata al pericolo di incendi. : 

Il sistema per il calcolo della probabilità o della pre 
vedibilità che l'evento si verifichi, non può quindi pre- 
Scindere dal dato climatico, che dovrà essere preventi- 
vamente tenuto nella debita considerazione. Infatti. se 
l'andamento stagionale è caratterizzato da una spiccata 
aridità del suolo, allora il pericolo degli incendi sarà più 
IMminente, viceversa, con un andamento stagionale 


ioni stagionali medie od 
da caratteriz- 
zante, come è 
pericolosità? 


Infatti, in presenza di condi c 
anche con un forte grado di aridità, e tali 
tare ampie zone e quindi fattore generaliz: 
Possibile, in tal caso, fare una gradualità di 


Infatti, una probabilità generalizzata di incendiabi- 
lità potrebbe anche e re veritiera. ma, in tal caso, non 
avremmo risolto il problema di stabilire una gradualità 
di pericolosità ed inoltre. la realtà operativa ci insegna 
che solo alcune zone boscale sono soggette. o per meglio 
dire, più soggette, a detta calamità e non tulte quante 
indiscriminatamente allo stesso modo. pur essendo in 
analoghe condizioni climatiche. 

Il problema quindi è quello di cercare un sistema tale 
da poter determinare una diversa gradualità nella peri- 
colosità nei confronti degli incendi boschivi. 

Da qui la necessità di studiare la questione anche dal 

unto di vista statistico, analizzando cioè il numero degli 
incendi ed il modo con cui gli stessi si ripetono nel tempo. 
Si è affrontato questo compito, indipendentemente dal- 
l'aspetto climatologico. cioè a dire che questo è stato visto 
come aspetto generale e nell’ambito del quale si è poi 
effettuata una gradualità di prevedibilità. 

Si è così pervenuti alla determinazione di un metodo 
che, in condizioni di medie stagionali normali 0 di ec- 
cessiva aridità (e che siano generalizzate), possa metterci 
nelle condizioni di stabilire un grado differente dì peri- 
colosirà per le diverse zone boscate. 

E. questo modo di procedere si è reso indispensabile, 
ancor più, visto che nella piccola Regione dell'Umbria, 
variazioni climatiche sostanziali e determinanti tra le 
diverse zone non sunv da registrarsi e quindi il dalo 
climatologico risultava pressoché analogo nei vari pe- 
riodi in tutta la regione. 

Si è proceduto così alla delerminazione statistica 
della probabilità che l'evento possa verificarsi, in base 
alla sua periodicità ed al numero degli incendì scoppiati 
in Umbria nel periodo 1965-1974. 

In tal modo si è proposto e si è cercato di risolvere il 
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CARTA DELLA PROBABILITÀ DEGLI INCENDI IVI 5 
FRPRORARE DEA DÌ BOGGHIVI Schema n. | - Indicazione del numero di incendi per mese, per anno © 
sissi degli anni con incendio. 


Coaft indiva 


—— 
1 scarta 
2 discreto 
3 medio 

4 fora ì 
5 maasima FINITO 


Comune di Assisi 
Anno [alFIM]a]m]c[L]a[s]o]n{p] Tor 
DI Ì ì DI DI DI LI DI (e! 
1965 


Schema n. 2 - /n 


om: dicazione del 
suddivisi per 1 due periodi consideran.— 
a) Periodo Invernale-Primaverile i 
icembre, gennaio, febbrai, so. apri 
h) Periodo Etna AA 
{giugno, luglio, agosto, settembre, 


ro degli incendi, nei dieel #8" 


ottobre, navembre). 


—x________ oo _e. 
_____Comune di Assisi Pi 
Mista — 1° I 
__nvettim | estone 
problema sotto un duplice € parimenti importante I_S865 = sti 
aspetto: 1966 _—-- be: 3" 
a) considerare la frequenza degli anni con incendi, rom - E° 2 
ovvero il numero degli anni in cui si ha il ripetersi del e = _—____________ TT 
fenomeno per ogni singola zona (Comune) e per un sa" ""T—_ rr 9 > sean 
determinato periodo (10 anni): = luci 
b) considerare il numero degli incendi in ogni zona e LS  —_—_—_—_—_——_—_— TT 
per lo stesso periodo osservando come questi si mamife- 1970 e ioni 
stano nell'arco di tempo considerato. —,e>a I 
Questo duplice aspetto del problema ci èstato dettato |\-——_ - eFC 
dalla considerazione che ci possono essere più probahi- 1972 Te \ a 
lità del verificarsi dell'evento là dove per dieci anni que- 973 ii n 
sto si sia per più anni ripetuto. Se, ad esempio, inuna | ————T——— nt 
località, in un arco di dieci anni, ci sono stati 9 anni con 1974 ...- I ai 
incendi, la probabilità che il fenomeno si ripeta è mag- | —— == 
giore rispetto ad un'altra zona dove si sono verificati, Ta _ ; 


nello stesso arco di tempo, solamente 3 anni con incendi: iene e 
e ciò, ammesso e dato per scontato che ci sia la condi nu dee 
zione di predisponibilità climatica. 

Ma, oltre alla frequenza cioè al ripetersi del fenome- Se 
no, sì è dovuto risolvere l'altro aspetto del problema: fregue ad Ssempio si 
infatti. come valutare nello stesso modo due zone che, Mm du Comuni 


Ù 


sé nel pri ero 

pur presentando la stessa frequenza. avevano un diverso O: Dei < ia SMI su 10 con incendio: MT; 1 
numero complessivo di incendi e con differente anda- an NO, nel seco, ftro anni si è avuto un ine di ini 
mento nei dieci anni? ni 19 0, al si 


lì } a ro ce 
11/80 nel Quarto. a} în un anno, 2 in UN ; due 


CARTA DELLA FROBABILITÀ DEGLI INCENDI BOSCHIVI 
(rilanita al psnodo D.cembre-Maggio) 


Coast indien 
1 scam 
2 discreta 
3 medio 

è forte 

5 maalma 


Schema n. 3 + /adicazione per sone del numero degli incendi, per mese, per anno € periodo 


TITTI 


considerati debbano essere valutati differentemente, te- 
nendo per l'appunto in considerazione anche questo fal- 
tore. 

Infatti. nel secondo Comune. dell'esempio fatto, si 
dovranno avere più probabilità d'incendio che nel pri- 
ma: come valutare e quantificare una siffatta variabilità? 

È quanto andremo ad esporre qui di seguito con il 
metodo del «Valore mediano». 


Metodologia seguita 


In considerazione di quanto sin qui esposto, si è pro- 
ceduto alla determinazione di un «coefficiente di preve- 
dibilità», nel modo seguente: 


1) si sono reperiti i dati relativi agli incendi boschivi 
verificatesi nel decennio 1965-1974 in Umbria. suddivi- 
dendoli per Comune, per anno. per mese, così come 
indicato, a titolo d'esempio, nella scheda n. ) (relativa al 
Comune di Assisi). Si sono formate tante schede per 
quanti sono i Comuni dell'Umbria e successivamente, si 
sono raggruppati più Comuni. in zone, e ciò sia per 
semplificare il lavoro successivo e sia per necessità ope- 
rative. in quanto, le zone d'intervento delle squadre an- 
tincendio possono comprendere più Comuni limitrofi; in 
Umbria sono state costituite sedicì zone d’operatività; 


2) constatato così che due sono i periodi di maggiore 
intensità del fenomeno: uno invernale-primaverile 
{massimo relativo), e l’altro estivo-autunnale (massimo 
assoluto), si è pensato di suddividere l'anno in due se- 
mestri e di studiare l'andamento del fenomeno separa- 
tamente. 

Ciò è stato fatto anche in considerazione che alcune 
zone risultavano più colpite nel primo periodo, altre nel 


Zona n. 10 . si 
Comuni di: Assisi, Bastia. Gualdo Cattaneo. Spelto. Bevagna. Cannara. Torgiano e gitona _ 
I Incendi Incendi 
ARIE FIMIA a | L/A|S(O|N]|D] Tot | Inverno-Primavera Estate-Autunno 
1965 1 ' 2 a È i 
ne i 
1966 l 11 Ù ca 
: ’ 
1967 I I 4 2 8 Ù 
D E o o fl 
3 o 3 
3 [ 2 
l 13 se 3 10 
— a ' 2 
8 ' ’ 
I Cal I 1 
s = 48 L) 39 
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Scheda n.4 - Indicazione del numero degli anni (1965-1974) in cui si verificano gli incendi boschivi nelle 16 Zone dell'Umbria e relntivi ai due periodi 


dell'anno: 


a) = die: gen; febi marzo; aprile: maggio 
b) giugno; luglio; agosto; sett; ott; nov 


secondo e quindi, oltre alla pericolosità assoluta ce ne era 
anche nalità relativa al periodo semestrale considerato. 

Questa distinzione ci ha portato conseguentemente 
ad una duplice cartografia di potenziale pericolosità, ri- 
ferita ai due periodi: 


a) Periodo Invernale-Primaverile 


Dicembre, Gennaio, Febbraio, Marzo, Aprile e 
Maggio. 


b) Periodo Estivo-Autunnale 


Giugno, Luglio, Agosto, Settembre, Ottobre e No- 
vembre. Quindi, per ciascun Comune, (e poi per ognuna 
delle 16 zone) per ogni anno e per i 2 periodi indicati, si è 

roceduta a riportare il numero degli incendi, così come 
indicato nella scheda esemplificativa n.2 e n.3. 


3) Per la determinazione della frequenza degli anni 
con incendi, si è proceduto a riportare tutte le 16 zone (lo 
si può fare per Comuni) e per ciascuna di essa. gli anni in 
cui si sono registrati incendi boschivi e relativamente ai 
due periodi dell'anno: 

a) Invernale-Primaverile 


b) Estivo-Aulunnale 


In tal modo si è avuto un quadro d’insieme (vedi 


scheda n. 4), necessario per poi passare alla successiva 
fase, ovvero al calcolo del «valore mediano». 
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a pizerinazzione del «valore mediano» si è re” 
rare tutti Ban evitare, come già detto, di dover conside 
Pt LI dor con incendio allo stesso modo: volendì 
petto ‘are un peso anche al numero degli incen 
creo uenz SITE che al numero degli anni con incendi 
loi quenza), sì è proceduto alla determinazione del «!” 
Te mediano», 
Comma nn esiste una sostanziale differenza tra do 
avendo unuale pome dall'esempio già fatto) che, PI 
guale frequenza, presentano un numero di i": 


cendi ed un loro a 
nda A i 3 
problema è stato mento, chiaramente differente 


dette situazioni. quello di come quantificare e valut#” 


Sì è 7 
conside itato di risolvere il problema, partendo dalle 
maggiore era il di dover dare maggior peso là dov 
Pisi "i ona di incendi e gli stessi si prese” 
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i ce 
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n T è, n è ore 
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numero totale degli Tata frequenza, si è tenuto conto dî 
presentano nell'arco dei dieci i rain asia 

5) Si è espe i 
el 


; i alla somm, e indi 
cato nella colonna c della scheda me her de period! 


Scheda n. 5 - Coefficienti di prevedibilità degli incendi boschivi in Umbria. 


a | b [ e d 
Zona d'interv - 
squadra antine n. anni con incendi Valore mediano | Sommafa+b) Coefficiente di prevedibilità 
bp ®P. PP. | PP PP n »P. 
[ lo 8 25 65 1250 145 E) 4 
2 4 a 1 25 $ 65 1 1 
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considerati, dei rispettivi valori ottenuti: l'uno relativo al 
numero degli anni con incendi, l’altro al «valore me: 
no», cioé al numero degli incendi e all'andamento di 


Questi nel corso dei dieci anni. 


6) Si è quindi determinato un coefficiente 0 un indice 
di prevedibilità. in base ad una scala opportunamente 
scelta 
, Eventualmente si possono scegliere anche due scale 
una per il primo periodo, l’altra per il secondo. Stabilite 
così 5 classi di prevedibilità 0 di probabilità degli incendi, 
si è proceduto. al fine di una loro razionale ed omogenea 
Auantificazione, nel modo seguente: 
- determinazione della differenza tra il valore 
Massimo e quello minimo del valore della somma (a+b) 


— ricerca dell’ampiezza della classe K., dividendo 
Per S (numero delle classi) la differenza ottenuta prece- 
€ntemente: 


— raggruppamento in 5 classi decrescenti. ognuna di 


Ampiezza costante K. 
7) Infine i coefficienti così otlenu 


Brafare, ottenendo una doppia carta. 
i “ernale-primaverile. l’altra per quel 
e 


ti si possono carlo- 
Puna per il periodo 
]lo esuvo-autunna- 


, € rendiamo conto che molte possono essere Ie 
“he e le osservazioni da fare a delto metodo. Ma Sper 


comunque di essere riusciti a contribuire, seppur mini- 
mamente, nel rilanciare un problema gravoso e non an- 
cora risolto: la ricerca di parametri che possano aiutarci 
nel prevedere le probabilità d’incendi e conseguente- 
mente la possibilità di prevenirlì, potendo così dislocare 
le squadre antincendio più opportunamente, in funzione 
del grado stesso di prevedibilità e per ognuno dei due 
periodi considerati. 

Da quanto siamo andati ad esporre, si evidenzia che 
questo metado può facilmente applicarsi, previa deter- 
minazione del fattore climatico che rispecchia le carat- 
teristiche predisponenti il fenomeno: a tal riguardo si 
potrà scegliere se applicare il coefficiente di evapotra- 
Sspirazione, il rapporto precipitazioni/temperatura, o 
l'indice d'umidità dell’aria. 

Fissati così ì limiti generali e per vaste aree di pro- 
gressiva predisposizione climatica agli incendi. sì potrà 
procedere alla determinazione, secondo il metodo indi- 
cato, dei diversi gradi di probabilità che l’evento si ma- 
nifesti. 

Con la metodologia statistica. che dovrebbe interes- 
sare un periodo di tempo il più vasto possibile, si vengo- 
no implicitamente a tener conto ed a considerare anche 
quelle che, nel loro complesso, sono le cause indirette 
degli incendi. 

Infatti, se a parità di condizioni climatiche, nella zona 
A si sono sviluppati più incendi che in B, vorrà dire che 
nella prima sono presenti delle condizioni più favorevoli 
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agli incendi e che, a seconda delle circostanze, potranno 
poi anche essere individuale: afflusso turistico, forte in- 
cidenza demografica, particolari attività speculative o di 
vendetta ecc. sono fattori che determinano un pericolo 
d'incendio diverso nelle varie zone. 

Ti problema, sarà quello di tener aggiornata ogni an- 
no la statistica degli incendi boschivi variando conse- 
guentemente il periodo considerato per il calcolo stati- 
stico e metodologico: in tal modo, anche se indiretta- 
mente, si verranno a tener nel debito conto tutte le in- 
fluenze sulle cause degli incendi boschivi, di carattere 
economico-sociale, che possono variare nel tempo di 
anno in anno. 

Con tale carattere di dinamicità del calcolo statistico 
come suggerito, si ritiene di poter prevedere e quindi 
prevenire con successo l’incendiabilità dei nostri boschi. 


RIASSUNTO 


I problema che si è affrontato è stato quello di cercare di determi- 
nare. per l'Umbria, un indice di prevedibilità degli incendi boschivi. 
sulla base statistica delle probabilità che l'evento considerato possa 
verificarsi, in relazione sia alla sua periodicità, (frequenza), sia a] nu- 
mero degli incendi scoppiati nel periodo 1965-1974 ed al loro andu- 
mento. 

Suddiviso così il territorio regionale in 16 zone, nell'ambito di 
ciascuna zona, si è proceduto alla determinazione della «frequenza», 
ossia del numero degli anni con incendio, suddividendo poi due pe 
riodi: l'uno invernale-primaverile, l'altro estivo-autunnaîc 

Osservato che esiste una sostanziale differenza tra due zone che, pur 
avendo eguale frequenza, presentano un numero di incendi ed un loro 
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andamento quantitativo chiaramente differente, il problema è stato 
quello di vedere come quantificare anche questo aspetto. tenendo 
conto e del numero totale degli incendi e del come gli stessi si riparti» 
scano nell'arco di dieci anni. 

Sì é pensato così di determinare, per ciascuna zona, il «valore 
mediano», ovvero il valore corrispondente all'equidistanza della metà 
della somma degli anni con incendio. 

Dalla somma dei due valori considerati relativi alla frequenza ed al 


valore mediano, sono scaturiti dei coefficienti di prevedibilità, che sono 
stati cosi opporrunamente cartografati. 


ABSTRACT 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Esperienze sull’uso dell’elicottero 


per l’esbosco 


Dott. SANZIO BALDINI 


Consiglio Nazionale delle Ricerche - Istituto del Legno - Firenze 


Dott. ANGELO POZZATTI 


Ispettore Forestale Provincia Autonoma di Trento 


A seguito dell'invito da parte dell'Aerospatiale di 
Marsiglia è stato intrapreso un viaggio di studio sulle 
Alpi della bassa Savoia in località Thones, per assistere 
all'esbosco di tronchi lasciati lunghi, con elicottero Pu- 
ma. 

L'elicottero, un biturbina, oltre che all’esbosco può 
servire anche per il trasporto di cose e persone in quanto 
la sua fusoliera può spitare 18 posti : 

Il carico massimo che può portare appeso è di 3.000 
kg a livello del mare. 

I tronchi di abete bianco e rosso scortecciati qualche 
mese prima erano stati lasciati lunghi 12 e più metri a 
Seconda del loro diametro in modo da avere un peso per 
Ogni pezzo di 2,100-2.300 kg. A 

Il materiale, proveniente da un taglio a scelta di un 
bosco misto a faggio esposto a nord-ovest ad una altitu- 
dine di circa m 1.400 s..m.. era poi depositato in un 
Piazzale a quota 800 s.l.m. perciò l'elicottero per ogni 
Viaggio, lungo circa 2.000 m, doveva superare circa 600 m 
di dislivello 


Come si agganciano i carichi all’elicottero 


Ì tronchi sono agganciati tramite un normale cordolo; 
il gancio protetto da una campana in lamiera del peso di 
Sica 18 kg si trova all'estremità di una fune di acciaio a 
Irefoli paralleli di 12 mm di diametro lunga 25 m. A 
Questa, tramite un grillo. è unito un secondo spezzone 
“ingo 20 m il quale a sua volta è agganciato ad un gancio 
Sotta la fusoliera dell'elicottero. 
n e funi sono protette da una guaina in gomma mor- 
Pida al cui interno passa anche il cavo elettrico che dà 
Impulso di apertura al gancio terminale: quando l’eli- 


in alto la fune di acciaio che 
cordolo che serve per legare i 


cottero è in volo (a vuoto) porta appeso sotto la fusoliera 
un cavo lungo 45 m tenuto disteso dal peso della cam- 
na. 
a Questo cavo a volte può raggiungere anche la lun- 
ghezza di 60-80 m a seconda delle esigenze di lavoro. 


Descrizione del lavoro 


A differenza degl altri esboschi con elicottero che si 
conoscono (pilotaggio dell'elicottero da terra con segnali 
convenzionali) in questo caso al pilota vengono impartiti 
gli ordini tramite radio da un meccanico-navigatore che 
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Fig. 2- Scalino e ringhiera di appoggio per il meccanico-mavigatore, 


si trova sull’elicottero. Questi sporgendosi fuori dalla fu- 
soliera indica al pilota quando il carico è in vista, la rotta 
da seguire quando e quanto deve abbassarsi per per- 
mettere l'aggancio; ad aggancio avvenuto segnala quan- 
do il tronco inizia a staccarsi da terra è infine quando il 
tronco è uscito dalle chiome degli alberi circostanti. 

Lo stesso meccanico-navigatore indica quando l'eli- 
cottero si trova in prossimità ell’imposto in modo che il 
pilota inizi a diminuire la quota, segnala quando il tronco 
tocca terra con la sua parte distale, ed infine quando è 
avvenuto lo sgancio automatico tramite un impulso 
elettrico cosicché il pilota possa virare per iniziare il 
nuovo viaggio. 

Nella zona di carico ci sono due operator, il primo 
con una radio rice-trasmiltente il cui compito è solo 

uello di indicare al meccanico-navigatore quale tronco 
deve essere agganciato ed un secondo che ha il compito 
di agganciare Il cordolo che lega il tronco al gancio del 
l'elicottero. 

Ariche all'imposto si trova un operatore con radio che 
scioglie i cordoli dai tronchi, li ammucchia e ogni 10-15 
viaggi li aggancia all'elicottero che li porta alla zona di 
canco. 

Il meccanico-navigatore quando deve sporgersi fuori 
della fusoliera per impartire gli ordini al pilota poggia i 
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Fig. 4 - L'elicottero col carico è in prossimità della zona di scarico 
(imposto). 


Società proprietaria del Puma eseguiva per conto del 
proprietario della partita di legname: circa 1,000 m? ri- 
cavati con un taglio a scelta. Îl materiale utilizzato era 
costituito in prevalenza da alberi di medie e grosse di- 
mensioni, fino a cm 80 di diametro a petto d'uomo, e con 
Stature di 30 e più metri misurati alla freccia di accresci- 
mento. 


Il legname era stato tagliato su un settore di bosco 
non servito da strade, in prevalenza molto ripido e con 
terreno a morfologia assai varia e parzialmente acciden- 
tata. L'insieme di questi due fattori, nel caso di esbosco 
con teleferica, avrebbero presumibilmente richiesto an- 
che l’impiego di gru a cavo leggere per concentrare il 
legname utilizzato nelle zone più discoste lungo la fascia 
dazione della teleferica principale. 

Le condizioni di raccolta e di trasporto dei tronchi si 
Presentavano, pertanto, lecnicamente impegnative e di 
costo elevato. Questi i motivi che hanno indotto il pro- 
Prietario a preferire l'impiego dell'elicottero. Su tale 
aa hanno influito altri fattori di carattere economico 

€ se non connessi con il costo diretto del lavoro, 
ivo la brevità del tempo di esbosco (4 giorni di effel- 
lungh voro), la possibilità di trasportare tronchi di tutta 

Bhezza, la minor probabilità di causare danni al le- 
BName stesso ed al bosco. 


Fip. 5 - I fusti stanno per toccare terra, frn un istante il meccanico-na- 
vigatore effettuerà lo sgancia automatico. 


Accorgimenti innovativi 


A differenza di altri metodi di impiego in foresta 
dell'elicottero per il trasporto del legname, qui sono stati 
adottati accorgimenti tecnici ed operativi tali da appor- 
tare un netto miglioramento della resa del mezzo. 

Tra questi, assumono particolare importanza: 

a) il meccanico-navigatore. È un tecnico che Opera in 
qualità di meccanico dopo le ore di volo, provvedendo ai 
controlli e alle revisioni del mezzo. In volo, svolge fun- 
zioni analoghe a quelle del navigatore durante i rally 
automobilistici: impartisce al pilota gli ordini per tutte le 
diverse fasi di lavoro. Inoltre, provvede direttamente a 
concordare l'aggancio e lo sgancio del carico. Il pilota si 
può così occupare esclusivamente della guida e, di con- 
seguenza, garantire maggior sicurezza al volo e soprat- 
tutto dà più speditezza alle fasi di avvicinamento, all'ag- 
gancio e allo sgancio. 

b) Il cavo. La letteratura parla usualmente di impiego 
dell’elicottero per trasportare il legname ricavato da tagli 
a raso o su ampie buche in modo che gli alberì vicini non 
ostacolino l'aggancio del carico o siano di impedimento 
al decollo. 

L'adazione di un cavo di notevole lunghezza, oltre 40 
m, came è stato usato qui, estende la possibilità di esbo- 
sco con elicottero ai tagli fatti a scelta. In questo tipo di 
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Fig. 6 - Imposto, fusti interi sramati  scortecciati, il cui diametro a m 
1,30 dal calcio raggiungeva anche 80 cm e lunghezza di 25-30 m. Al 
centra si intravedono due operatori che slegano i cordoli dnti fu: 


utilizzazione, l’elicottero si abbassa in prossimità delle 
chiome degli alberi e fa scendere il cavo, all’interno del 
bosco, finché il gancio sfiora il suolo. Durante questa fase 
i due uomini a bordo devono fare attenzione che i rotori 
non urtino contro i rami delle piante. Per agevolare 
questo delicato controllo, il punto di osservazione del 
meccanico-navigatore è stato sistemato lungo la fiancata 
sinistra, mentre il pilota in cabina è a destra. 

Agganciato il carico, l’elicottero si alza in verticale 
fino a che il carico non ha superato per tutta la sua 
lunghezza il livello delle chiome, quindi vola verso la 
stazione di sgancio. 

In pratica non si richiede concentramento a terra del 
legname in quanto con l'adozione di un cavo lungo è 
possibile raccogliere il legname in qualsiasi punto. 


Pezzatura del legname trasportato 


La potenzialità di 2.100-2.300 kg di portata effettiva 
del Puma e la dotazione delle tecniche sopra indicate 
hanno permesso nel caso specifico di trasportare la gran 
parte dei fusti di tutta lunghezza, svettati al diametro di 
12-15 cm. Come è già stato detto, il materiale era stato 
scortecciato da qualche mese, spesso sommariamente, 
allo scopo di favorire una forte perdita di umidità. Sulla 
catasta di scarico erano presenti numerosi fusti lunghi 
fino a 23-25 m. In bosco si era provveduto a depezzare 
solo quelli di grosso diametro con peso complessivo su- 
periore alla portata dell'elicottero. I tronchi ed i fusti 
medi e quelli piccoli venivano trasportati in fastelli 

A bordo del mezzo non era istallato il dinamometro: 
la valutazione del peso dei singoli casi era affidata agli 
operai addetti alla loro preparazione a terra. Peraltro ]a 
mancanza di tale strumento non dava la possibilità dj 
sfruttare a pieno la capacità di carico. 

Non a caso si sottolinea che la possibilità di traspor- 
tare fusti di tutta lunghezza o comunque di lunghezza 
nettamente superiore alla pezzatura convenzionale riva. 
luta di oltre il 20-25% il prezzo mercantile del materiale 


Conclusioni e considerazioni 


Le poche ore passate ad assistere all’esbosco hanno 
dato la convinzione, come detto sopra, di notevoli perfe- 
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zionamenti in senso tecnico e di una migliore organizza- 
zione del lavoro rispetto a quanto si conosceva sulle 
rccniche di impiego dell'elicottero in questo settore ('). Sì 
tratta di perfezionamenti e miglioramenti che hanno in- 
dubbie rilevanze anche sulla contrazione dei costi unitari 
del trasporto. 

I tempi. le misure e le valutazioni prese durante le 
vsservazioni non possono che avere un valore largamen- 
te indicativo, Pertanto, approssimativamente sì può dire 
che il costo dell’esbosco, compresi gli operai addetti al 
l'apprestamento dei carichi, è nell'ordine di Lire 
19.000-23.000 al m? (valori riferiti al 1977). 

Purtroppo il fatto di non conoscere quelle zone non e! 
ha consentito di poter fare un esame comparativo allen 
dibile con i costi presumibili di esbosco a mezzo di grua 
cavo 0 con altri metodi. Tultavia, si è avuto la convin: 
zione che l'elicottero, purché abbia un'elevata capacità di 
carico massimo e sia adeguatamente attrezzato, sia gi 
ora competitivo 0 prossimo a diventarlo, almeno per le 
zone più difficoltose. ” 
cui toe nr Più, equenement nigi ie 
metodi Hi lavoro n indirizzate sia a razionalizzare. 
elicotteri con ca aci dea Messara pun è 
prevedibile, come di a Ci carico più elevate. Portami | 
e 3 Ice Croisè. che i mezzi aerci (l'elico 

ato) saranno sempre più utilizzati. ma ' 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


Insediamenti produttivi 
nella montagna marchigiana 


Promossa dal Comitato di intesa Re 
fore Marche - Comunità montane, si é 
‘olta, il 12 aprile ad Ancona una riunione 
per esaminare l'attuazione della legge re- 
gionale sullo sviluppo degli insediamenti 

produttivi nei territori montani. 
OTT oltre al Presidente della 
SRINI ass hanno parieciporo l'Asses- 
ia Ma ARR IeHore della Finanzia 
PUNCEMI 'azzaglia, it Presideme del 
delle VIE, regionale Rinaldi. i Presidenti 
sian ini ne della Regione, funzio- 
A eficio programma ed i recnici 
arene i piani di sviluppo 
ver ici, urbanistici e agricoli zo- 
Dna regionale, secondo quanto 
io la legge. entro tu maggio 
DO le Comunità monane, 
ea co ‘approvazione del Consiglio 
TIRI snceent del progetto per 
oa AI de le varie aree industriali, 
dipen der ole che chiarire alcuni 
vs da problema. ha permesso di av- 
a iniziativa coordinata tra i vari 

enti interessati 
Por |} P 

Ao è previsto, per l'attuazione 
Reda che saranno individuare, uno 
bona meno di un miliardo e 200 milioni 
SORA er gli anni successivi, dal 1980 al 
| l'entità della spesa sarà stabilita al- 


lutto ; 
pan della approvazione dei rispettivi bi- 


Per l'interesse Y i 
se dell'argomento pubbli. 
chiamo il testo della legge Leal 


Lesge Regionale n. 15 del 10 marzo 1979. 
ERRO per l'attuazione di un 
H © regionale per lo sviluppo degli 


insediamenti I 
nenti produttivi n territori 


no Ar I 
l'inolità del progena 


La Re; È 
a ENER promuuve la realizzazione 
iva È n per insediamenti produt- 
CNIT ano montano. al fine di' 
delle TE lo sviluppo economico 
Neg inteme nel quadra della pali- 
4 di riequilibrio territoriale: 


assicurare un ordinato sviluppo Lr 
banistico dei centri interessati: 
- agevolare la localizzazione delle 
attività produttive attraverso Una ade- 
guata attrezzatura del territorio, 


Art. 2 
Obiettivi del progetto 


In rapporto alle finalità di cui al pre- 
cedente articolo la Regione promuove la 
formazione e la realizzazione di piani per 
insediamenti produttivi da parle di co- 
muni singoli o associati compresi nella 
comunità montana. 


Ar.3 
Individuazione delle aree 
di intervento del progetto 


Entro 60 gg. dalla pubblicazione della 

resente legge la giunta regionale, sentite 
È comunità montane, presenta all'ap- 
provazione del consiglio regionale l'e- 
jenco degli interventi del progetto. L'at 
tuazione del progetto è affidato ai co- 
muni 0 associati nei cui territori sono 
comprese le aree interessate. Per la rea- 
lizzazione del progetto i comuni, su con- 
forme parere della comunità montana, 
possono stipulare apposita convenzione 
con la finanziaria regionale. 

Per ogni comunità montana non pos- 
sono essere indicate più di due arce op- 
getto degli interventi. Per ogni area de- 
vono essere indicati la estensione € il co- 
slo previsto per l'acquisizione € Vurba 
nizzazione e la sua compatibilità con gli 
indirizzi del piano zonale agricolo di cui 
alla L. R. 6-2-1978, n. 6 e del piano di 
sviluppo della comuni montana in 


quanto esistente. 


Ar 4 
Articolazione temporale del progetto 


In allegato alla proposta di bilancio 


annuale la giunta regionale presenta al 
L'approvazione del consiglio il program- 


ma annuale di attuazione nel quale sono 
indicate, oltre che i tempi di attuazione, 
la localizzazione e l'estensione delle aree 

er le quali viene assicurato dallo stesso 

ilancio il finanziamento delle acquisi- 
zioni e delle opere di urbanizzazione. Il 
programma è redatto tenendo conto 
dello stato di avanzamento dei lavori, 
delle assegnazioni di aree già effettuate, 
delle variazioni di costo riscontrate e 
della funzionalità dei lotti progettati e 
realizzati. 

Il programma riguardante le localiz- 
zazioni, l'estensione delle aree e le opere 
ammesse al finanziamento nel primo 
anno di applicazione della legge viene 
presentato all'approvazione del consiglio 
regionale contestualmente al progeito 
generale dì cui al primo comma dell'art. 


Art. 5 
Interventi per agevolare la formazione di 
piani di insediamenti produttivi 


1 comuni interessati agli interventi di 
cui all'elenco dell'art. 3 sono autorizzati 
alla formazione di piani per insedia- 
menti produttivi per la superficie indi- 
cata nel suddetto elenco. 

I comuni possono richiedere l'a: 
slenza tecnica degli uffici della Regione 
per ogni fase di elaborazione dei piani 
per gli insediamenti produttivi di cui alla 
presente legge: tale assistenza viene for- 
nita a titolo gratuito 

Nel caso in cui i piani per insediamenti 
produttivi non siano previsti negli stru- 
menti urbanistici, l'approvazione del 
piano particolareggiato costituisce va» 
fiante allo strumento urbanistico gene- 
rale vigente. 


Art 6 
Intervento per accelerare l'acquisizione 
dello aree interessate dai piani per gli 
insediamenti 


L'inelusione delle aree per insedia- 
menti produttivi nel programma annuale 
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di attuazione di cui al primo comma 
dell'art. 4 costituisce dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità urgenza 
della disponibilità dell’area 

1 comuni interessati deliberano entro 
60 giorni la delimitazione dei perimetri e 
l'elenco dei proprietari interessati 
nonché la pubblicazione di detti elenchi 
ai fini delle procedure espropriative pre- 
viste dalla legge 22 ottobre 1971, n. 865 e 
successive modificazioni. 


Art.7 
Finanziamenti 
per lu realizzazione dei piani 


I) presidente della giunta regionale è 
autorizzato a concedere i finanziamenti 
necessari per l'acquisizione delle aree 
contestualmente alla emanazione del 
decreto di occupazione di urgenza del- 
l'aera. 

I finanziamenti per la realizzazione 
delle opere di urbanizzazione sono con- 
cessi nella misura indicata dal program- 
ma annuale di attuazione di cul all'art. 4 
e vengono erogati dal presidente della 
giunta regionale non appena approvato 
il piano per gli insediamenti produttivi ai 
sensi della presente legge. 

Nel caso che non siano rispettate le 
indicazioni del programma annuale di 
attuazione, il presidente della giunta re- 
gionale invita i comuni singoli 0 associa- 
ti, cui si riferisce l'attuazione degli inter- 
venuli, al rispetto delle suddette indica- 
zioni, dandone comunicazione alla co- 
munità montana interessata. 

Nel caso che entro 6 mesi dalla con- 
cessione dei finanziamenti per l'acquisi- 
zione o per le urbanizzazioni non si sia 
provveduto da parte dei comuni singoli o 
associati agli adempimenti, la giunta re- 


Funzioni amministrative alle 
montane: direttive della Regio 


Il Consiglio Regionale dei Veneto ha 
deliberato, in data 28 marzo 1979, alcune 
adirettive» per l'esercizio delle funzioni 
amministrative attribuite alle Comunità 
montane nel settore primario da varie leg- 
gi regionali. 

Pubblichiamo il testo dell'importante 
deliberazione, notando come talune com- 
petenze attribuite al Presidente della Co- 
munità montana debbono probabilmente 
trovare una più specifica regolamentazio- 
ne nell'ambito delle stesse Comunità, an- 
che in relazione a specifiche norme conte- 
nute in alcuni statuti, allo scopo di con- 
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gionale invita la comunità montana a 
individuare un’altra localizzazione in- 
tendendosi in tal modo il precedente fi- 
nanziamento automaticamente revocato 
a ogni effetto. 


Arr. 8 
Cessione delle aree 


La giunta regionale, su proposta della 
comunità montana e sentito il parere del 
comune interessato. definisce con pro- 
prio auto deliberativo i criteri e i costi di 
cessione delle aree urbanizzate 

La suddetta deliberazione è soggetta a 
revisione ogni dodici mesi. 


Art 9 
Strumentazione 
per il controllo del progetto 


La giunta regionale segue le fasi di 

realizzazione del progetto e verifica l'e. 
secuzione dei programmi annuali di at- 
tuazione anche al fine di predisporre 
tempestivamente le varianti che doves- 
sero rendersi necessarie. 
AI fine di consentire i controlli e le veri- 
fiche di cui al comma precedente gli eni 
locali interessati provvedono a racco- 
gliere e a trasmettere al servizio infor- 
malivo regionale tutte le indicazioni che 
verranno dallo stesso richieste attraverso 
appositi modelli di rilevazione. i 


Art. 10 
Norme finanziarie 


Per gli interventi di cui alla pre: 
legge è autorizzata, per l'anno ione 
spesa di L. 1.200 milioni: l'entità della 
Spesa per ciascuno degli anni dal 1980 al 


fortare la decisione presiden, 


‘porto del parere della Giunta ce “2! sup- 


Giunta. 
cp) 


le all Pi 
montane nel settore primarie Comunità 


regionali 27 aprile 1 
settembre 1978, n. Elba 


-D, 
13 settembre 1978, n.54 (un 3.26 € 


(art. 21), 
1. Attuazione dei programmi 


L'accoglimento delle 
contributo e l'attuazione ati ande di 
grammi 


1983 sarà stabilita con apposito articolo 
della legge di approvazione dei rispettivi 
bilanci. 

Agli oneri derivanti dalla presente 
legge si fa fronte; 

— per il 1979 con quota di fondi ac- 
cantonati al capitolo 2700101 — partita ? 
— del bilancio di previsione annuale 
1979 «Fondo occorrente per far fronte a 
oneri dipendenti da provvedimenti che sì 
perfezionano dopo l'approvazione del 
bilancio recanti spese per investimenti 
attinenti aì programmi regionali di svi 
luppo»: 

— per ciascuno degli anni dal 1980 al 
1983 con quota del fondo per il finan 
ziamento dei programmi regionali di 
sviluppo di cui all'art. 9 della legge 16 
maggio 1979, n. 281 e successive madifi- 
cazioni. 

Le somme occorrenti per il pagamento 
delle spese di cui al primo comma del 
presente articolo sono iscritte per il 1979 
a carico del capitolo 2232402. che la pîe- 
sente legge sì istituisce nello stato di pre: 
visione della spesa per detto anno, con 2 
denominazione «Contributi ai comun! 
per gli insediamenti produttivi nei teri 
tori montani» e con la dotazione ©! 
compelenza e di cassa di L. 1.200 millo: 
ni: per gli anni successivi a carico de! 
capitoli corrispondenti, ; 

Gli stanziamenti di competenza € È! 
cassa del capitolo 2700101 del bilane! 
1979 sono ridotti di pari importo. nei 

La presente legge sarà pubblica mn 
Bollettino Ufficiale della Regionale * 
fatto obbligo a chiunque spetti. di Qi 
varle c farla osservare come legge de!" 

egione Marche, 
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d “rv Ci 
* Satervento sono esercitati dalle ©” 


mu h ; lor 
Montane per il territorio dì | 
competenza. i 


2A ftribuzione dei fondi 


Entro trenta 


ion 
©: programmi 


giorni dall'approvartii È 
a i opere e di intervell’. 
dalla MPartizione delle somme stan?!” 
tai pesi "egionali 27 aprile 1978. -<, 
25.36 © 33 Settembre 1978, n. 52 (2° 
(ari. 31, 3) € 13 settembre 1978. Nè. 

> * messa a disposizione di © 


scuna Comunità montana l'intera quota 
ad essa attribuita. 


3. Presentazione delle domande 
e dei progetti 


Il Presidente della Comunità monta- 
na. entro 20 giorni dalla comunicazione 
del provvedimento consiliare. richiede 
agli interessati Ja presentazione della 
domanda di concessione del contributo 
regionale per la realizzazione delle ini- 
zialive di cui all'art. |. lett. a). b) e c). 
della legge regionale n. 20/78: agli arti 
25 e 26 della Jegge regionale 52/1978 e 
all'art. 21 della legge regionale 54/1978; 
corredate dai singoli progetti esecutivi 
completi di: x 

— relazione tecnico-economica: 

— analisi dei prezzi: 

— compulo metrico estimativo: 

— disegni, corografia; 

— capitolato d'appalto, (per le sole 
Opere da appaiano sp 
cord interessati, entro 60 giorni, dalla 
di rane inviano all'Éme richie- 
nolo omanda e gli elaborati proget- 
smesa pra specificati, che verranno tra- 
President ermine di dieci giorni dal 
finali lella Comunità montana aglì 
QUINTA | provinciali dell'agricoltura, per 
cui ai guarda le opere ed acquisti di 
regioni di a) e c) dell art. 1 della legge 
PAMIMER, 0/1998, ed agli Ispettorati ri- 
CONCRETE " delle foreste per quanio 

<lart. La n Opere di cui al punto b) del- 
sites: Sio legpe regionale 20/1978. agli 
all'ant. di i 6 del la legge 52/1978 ed 
54/1978 ett. a) della legge regionale 
a Sopracitati uffici tecnici della Regio- 
foi i vedono entro 20 giorni all'istrut- 
vito cnico-economica delle pratiche e 
sare TO alla Comunità montana 
della Hot elle conseguenti risultanze e 
sezlonai tarazione prevista dalla legge 
“i © 13 settembre 1978, n. 58 (Art. 


Miei FR, 

on germine di 60 giorni per la presenta- 

o RE domanda e degli elaborati 
Eettuali potrà essere elevato. da parte 


7 


pi 


del Presidente della Comunità montana, 
qualora comprovati molivi di ordine ur- 
banistico lo impongono. 


4. Approvazione dei progetti 


Con successivo provvedimento, il Pre- 
sidente della Comunità montana appro- 
va il progetto in linca tecnica. ne stabi 
sce la spesa ritenuta ammissibile secondo 
le risultanze dell'istruttoria e concede il 
relativo contribulo. 

È altresì fissato il termine massimo per 
l'esecuzione dei lavori. Detto termine 
può essere prorogato solo per giustificati 
mofivi, su richiesta dell'interessato, dal 
Presidente della Comunità montana, 
sentito il parere dell'Ispettorato compe- 
tente, 


3. Pubblicità degli atti 


L'elenco dei progetti approvati € 
ammontare del relativo contributo 
concesso, è trasmesso al Presidente della 
Giunta regionale ed esposto per 15 giorni 
all'albo pretorio di ciascun Comune 
compreso nella Comunità montana in° 
teressata. Entro i successivi 30 giorni 
chiunque ne abbia interesse può presen- 
tare ricorso al Presidente della Giunta 
regionale che decide su conforme deli 
berazione della Giunta stessa. 


6. Erogazione dei benefici contributivi 


I beneficiari dovranno dare comuni 
cazione dell'inizio dei lavori al Presì- 
dente della Comunità montana ed all'I- 
spetoralo compelente. 3 

All èrogazione del contributo provve- 
de il Presidente della Comunità montana 
sulla base delle risultanze del collaudo o 
del certificato di regolare esecuzione 

Potranno essere pagati. sulla base del- 
Ja presentazione di stati di avanzamento 
da parte degli interessa acconti contri- 
bulivi proporzionati all'importo delle 
opere effettivamente eseguite cd accer- 
tate, con trattenuta di 1/10 a titolo di 


garanzia e fatte salve le trattenute di 
lenze 

TI salda del contributo verrà erogato 
sulla base delle risultanze del collaudo o 
del certificato di regolare esecuzione. vi- 
stati dalla Giunta regionale, - Diparti- 
mento per le Foreste e l'Economia 
Montana. 

Resta inteso che la spesa massima 
ammissibile preventivata non potrà co- 
munque essere superata, rimanendo l'e- 
ventuale eccedenza a totale carico del- 
l'interessato e che il contributo stesso 
verrà proporzionalmente ridotto, qualo- 
ra, in base al collaudo od al certificato di 
regolare esecuzione, la spesa risullasse 
inferiore a quella prevista nel preventivo. 


7. Collaudo 


Ultimati i lavori gli interessati presen- 
tano domanda di collaudo. con glì alle- 
gati di rito. alla Giunta della Comunità 
montana. 

L'approvazione del collaudo delle 
opere © l'approvazione del certificato di 
repolare esecuzione è competenza della 
Giunta della Comunità montana, 

La nomina dei collaudatori è di com- 
petenza della Giunta regionale. 


8. Rendiconto 


Entro il 31 gennaio successivo, il Pre- 
sidente della Comul montana, pre- 
senta alla Giunta regionale — Diparti- 
mento per le Foreste e l'Economia mon- 
tana — una relazione sullo stato di at- 
tuazione dei programmi con parlicolare 
riferimento ai contribuli concessi ed alle 
azioni effettuate. 


9. Esclusione dai benefici contributivi 


Sano esclusi dall'accoglimento, le da- 
mande per la realizzazione delle iniziati 
ve. di cui alle leggi regionali in argo- 
mento. relalive ad aziende con un nu- 
mero inferiore a 5 U.B.A 
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VITA DELL'UNCEM 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


LIGURIA 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale .bmutamente ai Presidenti delle Co- 
Munità Montane si è riunito a Genova 
presso la Camera di Commercio il 6 
RO con la partecipazione del Segre- 
E ‘© generale dell'UNCEM il quale ha 

rato la legge di riforma sanitaria. 
den onsiglio, su relazione del Presi- 
ol peeom Casazza, consigliere regio- 
di pla | esaminalo anche altri problemi 
dine Interesse per le Comunità Mon- 
mesto in primo luogo il funziona- 

a ella legge-delega alle Comunità 
SEEN n materia agricola e il prolun- 
Aaa to del progetto speciale occupa- 
6 povanle per il quale, come è no- 

PAR ‘una Comunità ha assunto sei 
E Rari addelti all'Ufficio di piano. 
n ue RIE discusso sull'organizzazio- 
deNtO a collaborazione della Regione e 
NEMO, di un corso di formazione 
da gli Operatori delle Comunità Monta- 
Fi malera di programmazione e di 
Regigaegito delle richieste inoltrate alla 
SA ih termine della riunione, si è 
side marzo un incontro della Pre- 
Ginga ella Delegazione, unitamente ai 
dele to Ppo consiliari e ai rappresentanti 
omunità delle quattro province 


liguri, con gli i regi Di 

Fi 05 gli assessori regionali Malerba 
A conclusi NI ] 

aUIO, dui Rene dell'incontro si è otte- 


Regionale, che sen anti della Giunta 


— in i 
fase di assestamento di bilancio, 


SÌ provi 
finge Ad aumentare il fondo per 
Dei ento delle Comunità Mon- 


.— la Giunta 
di studio per 
predisp i 
le 


predisporrà una giornata 
Hi dare indicazioni circa la 
one del piano agricolo zona- 


— la Gi 
inno Point concederà un finanzia- 
‘a lantum) per le spese che sa- 


Fanno ne È 
‘Ces: il i 
agricolo. Same per il suddetto piano 


— la Giunta studierà quale provvedi- 
mento potrà essere adottato per utilizza- 
re le norme di cui all'art. 17 della Legge 
10-5-1976. n. 352 sulle direttive CEE per 
l'agricoltura di montagna e all'art. 17 
della Legge 984 (quadrifoglio) per spo- 
stare da una voce all'altra di spesa. nel 
l'ambito delle suddette leggi-quadro di 
intervento, i finanziamenti necessari in 
relazione alle domande presentate dalle 
Aziende agricole alle Comunità Monta- 
ne, allo scopo di evitare residui attivi 0 
carenza di fondi per altre richieste dagli 
operatori agricoli 

Circa il personale necessario alle Co- 
munità Montane gli Assessori Regionali 
sollecitano le Comunità Montane perché 
si dotino di un «Regolamento organico» 
per dare corso alle procedure concorsuali 
prescritte dalle norme vigenti per dotarsi 
di personale proprio (vedi lettera del 
2-12-1977, n. 49981/Pers. della Regione 
Liguria ai Presidenti delle Comunità 
Montane) con la quale venivano pro- 
spettati i problemi riguardanti i 
organizzativi delle Comunità, utilizzan- 
do per quanto possibile anche il disposto 
degli artt. 10 e 15 della legge n. 833/78 

L'Assessore Malerba. inoltre, ha con- 
diviso le perplessità emerse e. suo mal- 
grado, ha dovuto confermare che la legge 
585 non consente la tratlenuta in servizio 
dei giovani dopo i 12 mesi di lavoro. 

Ha accolto peraltro la richiesta di ve- 
der finanziato per un'altro anno il «Pro- 
getto speciale» e ha suggerito di ripre- 
sentare la domanda in forma unitaria da 
tutte le Comunità Montane, anche se 
potrà essere articolata da programmi 
non omogenei purché rispecchianti ne- 
cessità locali o contingenti. 

La Delegazione ha preso subito con- 
tatto con il Centro Studi dell'Unionca- 
mere liguri il cui Direttore si è dichiarato 
disponibile a continuare la collaborazio- 
ne con l'UNCEM sul nuovo «progetto 
speciale» e seguire. successivamente. 1 
corsi di formazione. 


PIEMONTE 


La Giunta della Delegazione si è riu- 
nita il 20 febbraio (presenti il Presidente 
nazionale e il Segretario generale del- 
I'UNCEM) il 6 e il 16 marzo a Torino. 

Il 16 marzo ha avuto luogo un incontro 
con la Giunta Regionale. La Delegazio- 
ne piemontese dell'UNCEM era rappre- 
sentata dal Presidente Rag. Riccardo 
Sartoris, dal Vice Presidente Arch. Pier- 
carlo Longo, dai Membri di Giunta Dr. 
Tullio Benedelti, Prof. Costanlino Burla, 
Cav. Uff. Egidio Francisco, Ing. Giu- 
seppe Fulcheri, Geom. Giuseppe Marti- 
nelli, dal Membro della Giunta Nazio- 
nale Dr. Eugenio Maccari e dall’Asses- 
sore alla Montagna della Provincia di 
Torino Ins. Giovanni Baridon, che sem- 
pre viene invitato agli incontri della 
Giunta essendo l'Assessorato alla Mon- 
tagna della Provincia di Torino a garan- 
lire il funzionamento dell'UNCEM pie- 
montese 

Per la Regione erano presenti il Presi- 
dente della Giunta Avv. Aldo Viglione, il 
Vice Presidente Sante Bajardi e l'Asses- 
sore Bruno Ferraris cui si sono aggiunti 
gli Assessori Avv. Mario Vecchione e 
Geom. Ezio Enrietti. 

Il Presidente Sartoris ha »llustrato il 
documento predisposto dell'UNCEM e 
interventi integrativi hanno compiuto il 
Vice Presidente Longo, il Dr. Benedetti, 
il Prof. Burla, il Geom. Martinelli e 
l'Assessore Baridon 

Gli esponenti dell'UNCEM hanno 
premesso di voler considerare come 
«fatto acquisito la convinzione che la 
Regione Piemonte ha dato per scontato 
— in attesa di quello che sarà il nuovo 
ordinamento degli enti locali — che le 
Comunità Montane esistono e funziona- 
no, dimostrandolo con precisi compor- 
tamenti operalivi». È stala quindi ri- 
chiesta prioritariamente una linea di po- 
litica montana traducibile «nella garan- 
zia politica che ogni intervento regionale 
previsto per le zone montane sia realiz- 
zato sempre e comunque attraverso le 
Comunità montane». Da ciò deriva che, 
a giudizio dell'UNCEM. la Regione do- 
vrebbe riservare. su ciascun inlervento 
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che pone in essere, finanziamenti privi 
legiati per le zone montane, dedicando a 
queste quell'attenzione particolare che 
peculiarità dell'ambiente montano ri- 
chiede rispetto al resto del territorio. 

Altre richieste riguardavano materie 
più limitate: la necessità che il Consiglio 
regionale approvi rapidamente una pro- 
posta della Giunta che modifica i confini 
di alcune Comunità e ne migliora il fun- 
zionamento; l'opportunità di una più 
precisa applicazione della legge urbani- 
stica; l'esigenza di affidare competenze 
per interventi nel settore socio-sanitario; 
una puntuale realizzazione della legge 
regionale sull'agricoltura. 

1 rappresentanti della Giunta regio- 
nale si sono ovviamente riservati di stu- 
diare con attenzione le richieste del- 
PUNCEM e di sottoporle a decisione 
collegiale, come è stato precisato dal 
Presidente Viglione. 

Il Vice Presidente Bajardi ha posto 
l'accento sui problemi dei consorzi per i 
trasporti, preannunciando un prossimo 
incontro specifico con l'UNCEM e le 
Comunità Montane. 

Un primo concreto risultato della no- 
stra iniziativa riteniamo di poterlo indi- 
viduare, al di là dell'assicurazione data 
dall'Assessore Ferraris per l’interessa- 
mento sui problemi segnalati, nell’ac- 
cenno che lo stesso Assessore ha voluto 
fare in anteprima su un discorso che in- 
tende avviare con le Comunità Montane: 
si tratta dell’applicazione della direttiva 
della CEE che prevede in Italia e Francia 
stanziamenti per il completamento delle 
infrastrutture (elettrodotti, acquedotti, 
viabilità) nelle zone montane. 

L'intendimento dell'Assessore è di 
rendere protagoniste della gestione di 
questi fondi le 44 Comunità Montane 
piemontesi cui verrebbero affidali con i 
criteri di riparto consueti e che potreb- 
bero utilizzarli sulla scorta di progetti fi- 
nanziabili con il 40% a carico della CEE, 
il 50% a carico della Regione Piemonte 
(sulla legge n. 63) e il 10% a carico delle 
Comunità interessate. Globalmente si 
tratterebbe di un investimento, in Pie- 
monte, di circa /8 miliardi nel quinquen 
nio 1978-82. 

Analogo discorso potrebbe essere at- 
tuato anche per quanto concerne la fo- 
restazione (con contributo del 50% della 
CEE e del 50% della Regione), ma riser- 
vato alle province di Alessandria e Cu- 
neo in seguito ad accordi internazionali 
già avvenuti. 

Come si è detto si tratta di proposte 
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che, data l'importanza dell'investimento 
e il tipo di opere cui si riferisce, ci aupu» 
riamo vivamente la Regione renda con- 
crelamente operanti quanto prima, e 
sulle quali è necessario anche l'assenso 
del Governo italiano e della Cee. Torne- 
remo pertanto sull'argomento non ap- 
pena le proposte formulate avranno ac- 
quisito caratteri di ufficialità e le Comu- 
nità Montane saranno chiamate ad agire. 


MARCHE 


Nella sala consiliare del Comune di 
Fabriano, sede della delegazione mar- 
ghigiana il 27 marzo si è svolto un con- 
vegno tra le Comunità montane per di- 
scutere € concordare l'azione delle Co- 
munità stesse in ordine all'attuazione 
della riforma sanitaria disposta dalla 
legge 23/12/1978, n, 833, 

tre ai membri del Consiglio regio- 
nale dell'UNCEM. presiedu dalia 
dott. Nicola Rinaldi, hanno partecipato 
al dibattito il consigliere nazionale on 
Angehni, il dr, Mandelli. il dr. Piersimo,. 
ru, il vicepresidente Neri e j presidenti 
delle Comunità montane del Metauro 
dei Sibillini, di Fiastra, del Catria e Ne 
rone, dell'Alto Esino, Dell'Alto Fiast 
ne, dell'Alto Potenza, ed un ra pra 
tanle dela Provincia di Pesaro RPICen 

a relazione, appunto, sulle c 
renze dei Comune a” 
montane per attuare la riforma sanitari 
è stata svolta dal Segretario gener ù 
dell'UNCEM il quale ha rilevate ice 
re fondamentale della riforma sanitar a 
l'impiego che Comuni e Comunità mai è 
tane dovranno assolvere. Piazzonj ha af. 
fermato che in base alle delimitazio i 
zonali disposte dalla legge region ra 
21 del 3 novembre 1978, g Comuni 
montane, su 12, coincidono con le re 
socio sanitarie e pertanto pestirann n 
funzioni; in altri due casi le Comn ll 
montane (Alla Valle del Potenza e Ma 3 
Sibillini) perdono un Comune e oLra È 
no ugualmente pestire USL ripa 
stanti due casi (Comunità del Tac 
del San Vicino), invece, dov FANNO cca N 
tuirsi le U.S.L. e le Comunità Pirani 
essere identificate quali distretti sato 
di base. SAIL 


Nella discussione è em 
delle Comunità montane di partir, bi 
© subi. 


to per predisporre la gesi 
ione 
importante attività sanìt ne di questa 


Ari 


rsa la volontà 


aria 


CALABRIA 


1 Presidenti delle Comunità Montane 
delta Provincia di Reggio Calabria, riu- 
niti presso Ja Comunità Montana «Ver 
sante dello Stretto» il 5 Maggio 1979 
presente il Segretario Generale del 
PUNCEM Piazzoni, hanno esaminato i 
problemi più urgenti delle Comunità ed 
hanno espresso i seguenti orientamenti: 


1) per assicurare la funzionalità della 
delegazione regionale UNCEM — in at 
tesa della riunione del Consiglio della 
delegazione Regionale — si costituisce la 
Conferenza Provinciale dei Presidenti 
delle 7 Comunità Montane del Reggia 
no, che sarà coordinata dal Presidente 
della Comunità Montana dello Stretto 
doti. Giuseppe Poeta, presso la cui sede 
terrà le proprie riunioni. 

2) la gestione delle unità sanitarie lo- 
cali (USL) deve essere affidata, ai sen! 
dell’art, 15 della Legge 834/78, alle Co 
munità Montane per | rispettivi territo 
determinando conseguentemente fado 
limitazione delle USL tenendo anché 
conto dell'abbassamento del limile mr 
nimo di popolazione di 50.000 abitanti! 
cui all'art. 14 della Legge. ii 

Tnvitano pertanto gli Organi Regione! 
a tener conto delle norme della legis!” 
zione statale ed a promuovere una 
Nione delle Comunità Montane per €” 
Minare l'assetto delle USL nel territo 
Montano della Regione: v 

3) in ordine alla proposta della Re8l 
ne perla delega in materia di urbanisti.” 
Si ritiene di dover esaminare dettagli” 
mente la proposta stessa — la eu IL; 
Bortanza non sfugge agli AMminISUAV O, 
delle Comunità Montane — da parte 


Pi ne 
rali e degli Organi delle ©® 


nu 


si ‘ 
e: Comunità Montane ritengon0,, 
Sompartecipare alla redazioni 
programmi di intervento e di gesiono 
fio: Aree interne e. pertanto, invi p000 
A Colmi Regionali a tenere conta! 
He ut prima di assumere le 
Ha propria competenza: dell 
Giai Re alla proposte! test, jon 
Earle L ale per la riappro' a 
Conso; "i a per la soppression, jed 
vpi 721 di Bonifica Montana, si e iN 
Uite la delegazione Regionale o 
l'Agricom cotto con gli Assessore 
sii in IL ed agli Enti Locali pî 
VaR ri conseguenze finanziarie “, 
Consanai Passaggio del personale 
Sorzi alle Comunità Montane. 


ect 


ci 
hi 


e 


NOTIZIARIO DALL'INTERNO E DALL'ESTERO 


DALL'INTERNO 


La bonifica dei terreni 
argillosi 


La grande Stagione della bo- 
Nifica Idraulica è finita, paludi e 
valli da prasrirnare ne 
cun Quasi più e gol 

e Doche che ri 
debbono assalvere ad un isso: 
Stituibile compito di equilibrio 
Ambientale Già abbastanza 
compromessa nei nastro Pae- 
Se. Rimane tuttavia il problema 


Merciale oltre Qi 
K gni limite di 
iano fazione. Ci si chiede se 
LA far tonte ai propri 

t 

Mbbisogni di carne e di fata 
InfeftMentando la produzione 
ma. La risposta è negativa 


a meno 
comp, che non sì vogliano 


che ne 
duto dei politici si azzardereb- 


educazione ali 
mi 
enne ma questo è un di- 
nori She se pure importante, 
8 di facile e rapida solu- 
PON potremo rag- 
OSL x 
POSSIBIIO pari sufficienza sarà 


Indirizzo colturale di 


mi mezzogiorno 
Anche del centro-nord così 


collinari, specie 


vid dei mento della produtti 

ecoo ‘erreni argillosi costi- 

Nuove fronte della bo- 

oa) ha sintetizzato il 

sen Giuseppe Me. 

Ò dell'Accade- 

PreenvaZ La Agncoltura 
'Atement 

10, PO studio sull argoment 


se 
în Particolare Quelle 
una superit: Coprono in Itala 
È 2 di 4 milioni di Lisi 
dire un Quinta dei 


l'intera superfice agraria di- 
sponibile ed interessano prin- 
cipalmente le zone collinari 
dell'Appennino e delle isole. 

L'abbandono di questi terrì- 
fori da parte delle popolazioni 
rurali ha aggiunto difficoltà a 
difficoltà, cosicché in varie zo- 
ne la mancanza delle sisterna- 
zioni superficiali dei terreno ha 
portato alla formazione di ca- 
lanchi, al degrado del territorio, 
Trenta annl fa era inconcepibi- 
le rimpiazzare la manodopera, 
quasi tutta mezzadrile, con 
mezzi meccanici. Ma In gi 
lasso di tempo i progressi i3& 
mici sono stati enormi. Potenti 
trattori consentono di affronta- 
te i terreni argillosi collinari in- 
trodusendo, con l'aratura pro- 
fonda, un durevole migliora- 
mento della struttura fisica del 
suolo e assicurando una saffi- 
ciente circolazione dell'aria e 
dell'acqua. Completando que- 
sia prima lavorazione di fondo 
— meglio se ripetuta negli anni 
— con la costituzione di una 
adeguata affossatura di scolo 
delle acque superficiali, si 
compie una vera e propria 
opera di bonifica che richiede 
impegno tecnico e lenacia di 
applicazione. La chimica mo- 
derna offre mezzi adatti per il 
miglioramento della struttura 
delle argille mentre la generica 
e la soluzione consentono di 
coltivare con successo idonee 
essenze arboree ed erbacee. | 
magnifici albicoccheti della 
Valle del Santerno (Imola) co- 
sttuiscono la testimonianza 
più efficace di quanto hanno 
saputo realizzare alcuni agri- 
coltori di avanguardia su difti- 
clli terreni argillosi in parte 
strappali ai calanchi. Sono di- 
sponibili infine macchine ope- 
ratrici per le più svariate esi- 
genze della semina, della fie- 
nagione, della raccolta. Citere- 
mo ad esempio le mototreb- 
biatrici autolivelianti che hanno 
consentito il ritorno delle col- 
ture cerealicole su vaste pia- 
ghe della nostra collina. 

La vasiità della superfice in- 
teressata alla bonifica dei ter- 
reni argillosi rende ll problema 
politico oltreché tecnico. Non 
sarà infatti possibile affrontarlo 
senza un congiunto sforzo del- 
l'iniziativa pubblica dello Stato 
e delle Regioni e di quella pri- 


vata. Non mancano le disposi- 
zioni legislative per raggiunge- 
re gli scopi previsti: la recente 
legge n. 9g del 27-12-1977, 
meglio conosciuta come «leg- 
ge  quadrifoglio» contiene 
provvidenze finanziarie per av- 
viare a realizzazione un serio 
piano di banifica della collina 
Spetla ora alle Regioni pro- 
grammare efficacemente gli 
interventi tenendo presente 
che, con la migliore utilizzazio- 
ne dei terreni argillosi, si con- 
seque una efficiente ditesa del 
suolo. 

Tullio Romualdi 


Gli imprenditori del 
legno e gli anni ’80 


Presenti il Ministro del Com- 
mercio estero, Stammati, il Mi 
nistro dell'Industria, Nicolazzi 
ed il Presidente della Confin- 
dustria, Carli sì è tenuta a Ro- 
ma l'Assemblea generale della 
Federazione italiana delle in- 
Gustria del legno, del sughero. 
del mobile e dell'arredamento. 
|l Ministro Stammati ha pre- 
messo che la situazione politi. 
ca pone degli evidenti condi- 
zionamenti all'attività ministe- 
riale e legislativa, assicurando 
peraliro, la continuità dell'im- 
pegno del suo dicastero, per 
sostenere gli sforzi dei settori 
produttivi A questo riguardo 
ha anche sottolineato l'impa- 
nenza degli sforzi della cate- 
goria degli Industriali del legno 
e del mobile per conquistare 
mercali esteri e la vitalità di 
questo settore in cui operano 
massicciamente le piccole e le 
medie Imprese 

Il Ministro Nicolazzi ha toc- 
cato in particolare Il problema 
dell'approvvigionamento della 
materia prima, mettendo in lu- 
ce l'imporlanza di avviare una 
vigorosa politica di rimboschi- 
mento produttivo, A quesio 
proposito occorrerà prestare 
maggiore atlenzione al colle- 
gamenti tra attività forestale e 
utilizzazione Industriale 

La relazione introduttiva e 
stata svolta dal presidente della 
Federlegmo, Moruzzi, il quale 
dopo aver ampiamente illustra- 
to l'attività della Federazione, 
sul piano economico, organiz- 
zativo e sindacale, sì è sone:- 
mato sutla situazione e sulle 
prospettive del settore, sottoli- 
neando i problemi fondamen- 
tali e l'esigenza di adeguate 


soluzioni 


«Quella del legno, del su- 
ghero, mobile ed arredamento, 
ha detto Moruzzi, è una realtà 
produttiva di notevoli dimen- 
sioni, anche se poggia su una 
miriade, quasi 100 mila aziende 
piccole e piccolissime. Nell'in- 
sieme, queste attività finiscono 
per occupate circa 600 mita 
addetti e producono un fattu- 
rato lordo annuo di quasi 7.000 
miliardi, oltre ai 10.000 miliardi 
interessanti il settore commer- 
ciale. La bilancia commerciale 
Italiana assegna una quota di 
massimo rilrevo al settore, tipi» 
camente trasformatore e quin- 
di creatore di valore aggiunto. 
Nel 1978, ad una corrente in 
importazione per un valore di 
1,200 miliardi di Wre per l'ap. 
provvigioname@nto di materia 
prima è, marginalmente, di se- 
Milavorati, si è contrapposta 
una corrente esportativa del 
valore, di 1.468 miliardi di lire» 
Moruzzi ha quindi posto in ri. 
lievo, tra l'altro, le crescenti 
difficoltà, in termini di approv- 
vigionamento e di costi, che si 
vanno delineando sempre più 
chiaramente per l'acquisizione 
della materia prima. L'Italia ri- 
corre per quattro quinti del suo 
fabbisogno, al mercato inter- 
nazionale del legno. Il legna, 
quindi, ha detto Moruzzi, deve 
essere considerato materia 
prima fondamentale e strategi- 
ca. Per la sua produzione e per 
l'approvvigionamento dovreb- 
be essere adottata una ade- 
guata politica che dovrebbe 
tendere, tra le altre iniziative, a 
sviluppare la produzione inter- 
na e rendere ottimale la sua 
utilizzazione. 

Da rilevazioni recenti, risulta 
che esistono oggi in Italia 4 mi- 
lioni di ettari di terreni collinari 
e montani abbandonati, di cui 3 
milioni a vocazione forestale e 
1 milione con vocazione a pa- 
scoto. Si tratta di un patrimonio 
immenso, soggetto ad un pro- 
cesso di continua degradazio- 
ne, a fronte del quale sta un 
deficit della bilancia commer- 
ciale per importazioni di legna- 
mi di 1000 miliardi nel ‘77, de- 
slinato ad aggravarsi, se si 
considera che, secondo le 
previsioni, negli anni 80 il Pae- 
se esprimerà un fabbisogno in- 
torno ai 30 milioni di metri cubi 
contro una produzione media 
di 6 milioni dime x 

Da questi elementi lo studio 
proposto della Federlegno 
prende spunto per un piano di 
forestazione che dovrebbe in- 
teressare 630 mila eltari e pro- 
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muovere il miglioramento pro- 
duttivo di 1 milione e 400 mila 
ettari di boschi cedui. 

Per l'attività di forestazione, 
importanza preponderante vie- 
ne attribuita alla costituzione di 
razionali vivai forestali da pro- 
muovere, con opportune in- 
centivazioni agli imprenditori, 
su una superficie di almeno 5 
mila ettari, in un arco di 5 anni. 
Il piano suggerisce quindi una 
politica a tempi brevi per l'am- 
pliamento della pioppicoltura e 
una a tempi medi per gli im- 
pianti di conifere a rapido ac- 
erescimento, per il canitera- 
mento dei boschi cedui. la 
conversione dei boschi cedui 
in alto fusto, l'allungamento del 
turno dei cedui, indicando la 
distribuzione territoriale, i tor 
pi di esecuzione, gli strumenti, 
le esigenze Tinanziarie, le pre- 
visioni produttive nell'arco del 
piano (1978-2002) 

Per il conseguimento degli 
obiettivi previsti dal piano un 
ruolo importante è affidato al- 
l'azione delle Aegioni, delle 
Comunità montane e dei Ca- 
muni. Si tratta di effettuare nel 
campo della forestazione delle 
spese di investimento i cui 
frutti, sia pure a scadenza sla 
per l'aumento considerevole 
delle produzioni legnose, sia 
per i fini multipli raggiungibili: 
difesa del suolo, miglioramento 
della produzione, tutela del- 
l'ambiente 


Confini 
Parco nazionale 
della Calabria 


È in corso di pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufticiale il de- 
creto del Ministero per l'agri- 
coltura Marcora che dà altua- 
zione alla legge del 1968 che 
ha istituito il Parco nazionale 
della Calabria (legge 2 aprile 
1968 numero 503), 

Con tale provvedimento, la 
cui emanazione segue al supe 
ramento di un lungo iter pro- 
cedurale e di dillicoltà ammini 
strative di vario genere, la su- 
pertice complessiva del Parco 
della Calabria è stabilita in 
13.500 eitari circa, distribuiti 
nelle tre province di Cosenza 
(Sila grande), Catanzaro (Sila 
piccola) e Reggio Calabria 
(Aspromonte). | territori inte 
ressati dal decrelo, tra | più im- 
portanti a meglio conservati di 
tutto l'appennino, appartengo- 
no esclusivamente al patrimo- 
nio naluralistico dello Stato. 
Con successivi provvedimenti 
il parco verrà esteso, nei limiti 
lissati dalla legge istitutiva, a 
quei territori adiacenti dhe e: 
riterranno indispensabili ai fini 
di un'eflicace tutela e gestione 
dei valon naturalistici del Parco 
siesso 
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Attività 
parco nazionale 
Abruzzo 


Nei primi mesi dell'anno al- 
cune importanti attività educa- 
tive e culturali sono stale orga- 
nizzale dalla direzione del Par- 
co nazionale d'Abruzzo in col- 
laborazione con le autorità 
scolastiche, le Regioni e gli altri 
Enti locali ed attraverso le 
strutture del centro studi eco- 
logicì appenninici e dei propri 
servizi tecnici. 

Il primo ciclo d'attività — co- 
me informa un comunicato 
dell'Ente Parco — riguarda i 
carsi di educazione ecologica 
@ naturalistica svolti su invito 
del centro servizi culturali della 
Regione Abruzzo e del distretto 
scolastico di Avezzano nelle 
scuole della Marsica di ogni 
ordine egrado, Tale iniziativa si 
è articolata in una ventina di 
lezioni interessanti oltre 3.500 
studenti a in cinque corsi pilota 
con sette lezioni, cui hanno 
assistito circa 700 ragazzi e 50 
professori 

Parallelamente — prosegue 
ll comunicato — sì è intrapre- 
sa, a litolo sperimentale, una 
attività didattica sulla tutela 
dell'ambiente, comprendente 
un ciclo di conversazioni spe- 
cializzate in materia territoria- 
le-urbanistica svolte dal dottor 
Nicola Cimini per | circa 300 
studenti dell'Islitulo tecnico 
statale per geometri «G. Gali- 
lei» di Avezzano nei mesi di 
marzo ed aprile. 

A Pescasseroli per iniziative 
delle professoresse della 
scuola media statale «B. Cro- 
ce» è stàta invece organizzata, 
nelle ultime settimane di mar. 
zo, una inleressanle ricerca sul 
territono del Parco nazionale 
d'Abruzzo e sui problemi con- 
nessi all'uso del territorio dei 
Comuni di Opi e Pescasseroli 
comprendente Interviste, di- 
battili, analisi, proiezioni € mo- 
stre 

I n e 

comUmIEAtE e gigia mol 
prendere un ulteriore più im- 
Pegnalivo paleso con | 


a a orga 
Nizzesone di un importante 
seminario sulla conservazione 
dell'ambiente — naturale che 


ct) juono a Pescasseroli nei 
mi dal primo ai 1 
LO O aprile 

4 seminario, att 
rezione del Parco e dal e 
Siudi per far fronte ale molte” 
Plici richieste in tal senso. 
deslinato soprattutto ai 30 gio. 
veni della cooperativa proget- 
lazione integrata dalla Regione 
Abruzzo incaricati in base alla 
legge sulla ocsupazione - 
vanile del progetto speci 
regionale sui parchi e 
naturali 


ivato dalla di- 


o 
le riserve 


AI termine del 


semin, 
celoro che avranni mas 


0 frequenta. 


to con profitto sarà rilasciato 
uno speciale attestalo. La ri- 
chiesta di parlecipazione è 
stata tale, che per soddisfare 
almeno in parte gli aspiranti 
sarà quasi certamente orga- 
nizzata una seconda edizione 
del seminario nel prossimo 
mese di giugno. Lo scopo dei 
corsi in questione è sempre 
non solo largamente informali- 
vo ma anche formativo, e tende 
a sviluppare un nucleo di gio» 
vani «operatori ambientali» 
idonei alle più disperate appli- 
cazioni pratiche, mentre gli 
aderenti alla cooperativa pro- 
geltazione integrata si occu- 
peranno di avvenire della indi- 
viduazione e della creazione 
dei parchi e delle riserve natu- 
i in Abruzzo, i giovani del- 
o Sangro e degli altri com- 
prensori del Parco nazionale 
svolgeranno mansioni varie di 
assistenza al pubblico dei visi- 
satori (guide, hostèss, centri di 
informazione e di visita e così 
Ma) prime iniziative del genere 
sono già in corso nel Parco 


Programma 
di forestazione 
in Sardegna 


Il pri Famma 

forestazione Der la Sarcegi È 
predisposto dal comitato perla 
programmazione, è stato pre- 
sentato dagli Assessori regio- 
nali alla programmazione Gia- 
noglio e all'ambiente Baghino, 
al rappresenlanti degli organi 


smi sompensori 
rità montane e GO Com 


Zazioni sindac: e organi: 
Il programma tende a dare 


azz —— 
DALL'ESTERO 
I 


A Otzenhausen 
Seminario di Si 


Funzionari degli 
Locali dei Parsi he 


Comunità Europea 


Ri Comuni 
Europa ha Sanizzato dal 15 


9 a Otzenhay- 


L'Italia è stet, 
ita rappr 
da 6 funzionani tra" L qui tata 
È h 
nostra Delega 
Ugo Giarietta” ria 
Il Se 


attuazione all'ordine del giorno 
approvato dal Consiglio regio- 
nale nel giugno scorso e trae le 
sue linee dalle indicazioni della 
commissione programmazione 
espressa in occasione dell'e- 
same del programma straordi- 
nario per la riforma e il riassetto 
agro-pastorale. E rivolto per 
tanto, In primo luogo, al coor- 
dinamento di tutti gli interventi 
finanziati sia con fondi regio” 
nali sia con fondi statali del 
Piano agricolo-alimentare, del 
la Cassa per il Mezzogiorno € 
con quelfi provenienti da altre 
leggi nazionali o da regole 
menti CEE, (com-cat) 

AI coordinamento è connes” 
sa la finalità di ripristinare | DO” 
Schi dell'isola e di incrementa” 
re la produzione del legno can 
l'obiettivo di mantenere gli 
tuali livelli occupativi nella [ua 
vità forestale ed anzi lenden! 
ad un notevole incremento 


della occupazione diretta © n 
datta 


forestazione 


l'attuazioni 


agro-pastorale, À 
della trasformazione spette! 
alle Comunità montane. 
Comprensori e ai Comun!. 


Nei programma sono 
duate le necessità finanziani 
che ammontano a 45 miliardi 
lire l’anno, mentre le dispoPi a 
lità per il ‘79, stimate n DAR"; 
finanziamenti certi, soN° 
ciassette miliardi. Si pone e 
tanto la opportunità di inizi, 
per reperire i fondi nece*”, 
Larghe disponibilità POP too 
ro essere individuale 
stanziamenti della CEE “70: 
nate alle zone aride del MF ge] 
giorno e nella applica2>0! per' 
Progetto speciale previsto 
settore. 


not 


europea. Sono state, 4; 
esaminate le possibilità 
labarazione fra le ASSOC rglt 
rappresentative del n0 
degli Enti Locali all’inte”z o 
Consiglio dei Comun © 
pa ae” 
Per incarico della Del®Arte" 
ne italiana, ha svolto ‘staff 
vento conclusivo il 569"; 
Giarletta, illustrando (off 
gomento le Delegazio"! tre 
cipanti avevano di Ani 
particolare interesse) dll è. | 
problemi delle Autono! gl 
cali in Italia sulla bas® 05 del 
goti dì Legge all'esam* . 
amere el 
L'argomento dell'int@t di 
ha ovviamente cONSENl ica, 
lustrare la natura 9Ulncnè 
ruolo € le funzioni NONCof 
prospettive future delli - dé, 
nità montane nel QUSC, joe” 
ritorma delle Autonomi® 


